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-------========= 
TOR~ATA DKL 2i MARZO 1870. 

TOR1\'ATA DEL 21-. ~L\HZO 4870 

-------" .-1<> ... ------ 

l'RESIDE:'IZA CASATI. 

Sommarlo - Congedi - Stg"ito della discussione del progetto di leg9e per lo sciogliment» dei vincoli {e" 
dati nelle Pro1iince l'enete e A!antovana - Emendamento del Senatore Lau si - ltiaesunt« del Relatore - 
Spiegazioni Hl Guardasigilli in risposta al Rclatere. 

La seduta è aperta alle ore 3. Propongo di omettere il primo paragrafo dell'art. li. 
È presente il Ministro Guardasigilli. del prugetto Ministeriale trasportandolo ove lo c-illocò 
Il Senatore Segretario Manzoni T. dà letlur<i d.-1 J'Vfliciu C~nlrale, cioè all'art. 8., senza nessuna varia 

processo verbale della tornata precedente, il quule è' zione; riduco quindi l'art. lì. alle se~uenti parole : 
approvalo. • In virtù della presente legge » poi tra parcutesi: 
€ accordalo un congedo di un mese ai Senatori 1 art. I., vale a dire : iu virtù della presente legge, 

Bixio e Bellavitis. r he ha abolito assolutamente ogni vincolo feudale. 
Presidente. A seconda dell'ordine del giorno sta - ~ In virtù (riprtoì detl.i presente JP.j!ge (a1·1. 1.) 

· bilito ieri, si dovrebbe ora prendere in esame il pro- dal uiurno della p11Llilir:11zione della medesima si di- 
getto di h·µ~e per l't-sercizio provvisorio, ma il signor chiara perenta 0;!11Ì :11i,,1w che dipendentemente <lai 
Ministro di Finanza non potendo trovarsi qui p1>rr.hi• nesso feurla)., avesse tuttnv i,1 potuto competere ai si- 
impegnato in una discussione dia Camera dci Dn- gnori dei fr-udi, ai vassalli o a;;li ulteriori chiamati ai 
putati, proseguiremo invece 13 discusvionc dPI progett» feudi ed ai loro aventi causa: 
di legge per lo scioglimento dei leudi nella Venezia " ! 
nel Mantovano. 

Senatore Lauzt. Domando la parola per presentare 
un nuovo emendamento. 
Presidente. Colla avvertenza che la chiusura della 

discussione sull'art. G fu dal Senato approvata, accordo 
la parola al Senatore Lauzi. 

Senatore Lauzt. Si suol dire che la notte porta con­ 
sigli; il proverbio non dire se li porli sempre buoni; ad 
ogni modo, I' intervallo di una notte mi ha rnAgerito di 
proporre un emendamento che svilupperò con poclu­ 
parole e che presento colla speranza che possa esser» 
gradito da tutte, direi, le parli del Senato. È, se n.i 
si permetti! la frase furense, pacifi, o fra le parli con­ 
tendenti, che il l<'gislatore Austriaco avrebbe dornto 
v~ramente prnn-cdere alla sicurezza del possesso f11ndia· 
rio nel cosi dttto ll1·gno Lombardo-Veneto ; è con­ 
troverso, se vi abbia provverlulo. QuPllo che poteva al­ 
lora far_e il l•i;islatore Austriaco, credo che lo possi3mo 
f~re ~01, a meno che non si ritenes>e che il potPre le·· 
gislallvo nello St.1to Itali~no fos•e qualche co;a da 
meno del polt'Te legislativo nell'imprro Austriaco. 

Premesse queste pochissime parole, io espongo il mill 
emendamento. 
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i. • (Sono le parole della leg~e Austriaca) per pre­ 
tese le quali comiderar ~i dovrebbero prescritte se fos­ 
sero loro applicabili le leggi civili g~nerali. 

~- cc per pretese alla feudalità di enti i quali si tro· 
vano come liliera proprietà in mano dei terzi posses· 
sori di buona fede , in f.,rza di un titolo i;iuridico 
oneroso » 

\'edono come ho poch'ssimo cambiato: ho messo 
quello che erJ desitlerio generale in 11uesta assemblea 
e che ha così dignitosamente espresso anche la mag­ 
gioranza 1lell'Uffìcin centr.tl<' che vi si fosse contenuto; 
cioè la cerlt'n1 df>i possesso nei terzi possessori dei 
beni fen<iali. Cnica variazione sarebbe •1uesta, che io non 
faccio tli,;Linzione fra feudi di Sllvr;ina collazione r 
fcuùi pril'ati; ma :i cii• rn'inllussl'ru prima di tullo f;o 
osscnazi11ni f.1tle dall'onorevole ()~ Foresta, che 111i 
pare pcrsuaJcssao anche l'onorc\'Ole Senalore Pog-gi_ 

In srcondo lt10~·0 perclrè ~ià abbiamo accumunalo nrl­ 
l'arlicolo -1- l'abolizione d'oi;ni pr..t,sa per ca1lucith o 
riversibilitil tanto dei feu<ii sovrani come dei feu1li 
pr·ivati. 

In terzo luogo poi, perchè mentre tendiamo ad e' i­ 
lare, e direi annichilire, le tante controversie che sor- 
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gono, temerai, lasciando ancora quella distinzion«, di 
dar" occasione all'acutezza ùc~li avvocati, · ili portare 
nuovurnente )1! cause sul punto, se quei 1lati foudi fos­ 
sero di collazione Som111a o di natura privata. Qual­ 
cheduno mi dirà: come è possibile che sorga tale 
tluLhio? 
In quelle province, e ~1wcialmenl1~ nel Friuli, credo 

che ciò ad un avvocato mollo sottile non sarebbe dif­ 
ficile per questa circostanza, che fu sovrano del Friuli 
quegli che contemporaneamente ne era vescovo, cioè 
quegli che porla il titolo di Patriarca di Aquileja; e 
perchè questo Patriarca esercitò hensi atti di sovranità, 
ma vi è qualche epoca ncJIJ storia nella quale si può 
dubitare se fosse veramente Sovrano per la grmia di 
Dio, e non un pochino lo fosse per grazia dell'Irnpe­ 
ratore di Germania. 

Io spero che queste pochissime parole valgano a 
raccomandare il mio emendamento che ora termino di 
scrivere, se me lo si permette, e che manderò nl banco 
d ell~ Presidenza. 
Presidente. Leggo l'emendamento proposto dal Se­ 

natore Lauzi. 
Ommesso il I. paragrafo dell'art. 6 e trasportan­ 

dolo all'art. 8, nel resto come si è dello: 
Ecco l'rmendamrnlo: 
l In virtù tiella prc,tnlr )p~:~e 'art. t: <lai f:iOrnO 

della puhblirnzione della m1•d•·sima si rli.hiara per-nra 
o~ni azione rhe. dipP11d1•ntem1•nte. dal 111•,;so feudale 
avesse tuttnvin potuto co111pe.t.•r1< ai si~11ori 1ll'i I-udi , 
ai vassalli, o chiamati ulteriori ai foutl1 " :.i loro aventi 
causa: 1. per pretese le quali consid-rare si tlovreb­ 
bero prescritte SP. fo.'~1'1'0 lor» applicahili )p leg~i ci­ 
vili generali; ::!. per pretesi) :tlia Ieu.lalità lii enti i 
quali si trovano come libera propriet:1 nelh! mani di 
tnzi possessori di buonn le.le in forz:1 di un ti:olo 
giuridico oneroso. • 
Presidente. Demando se l'emendamento proposto 

rlnl Senatore Lauzi e appo~{!iato. 
C_hi i~Lcmle di appog~iarlo sorga. 
(E appO{!{!iato;. 
Poichè IJ r.hiu<>nra della di,;cussione ~ stata votala, 

do la par11la al Senatore Muslo come H1•latorc. 
Senatore Musìo, Rrlalol'f. Pregh1·rid il si{!nor l're­ 

sid1!11le a mawlarrui copia ùtll' em1•ndamt'nlo testè 
letto. 
Presidente. Toslol'l1è si t fotta ~lie la f:irt'1 tenrrr 
Senatore Musio, llrla/nrr. Si;(nori Senatori. 
La falan '.~ Maceilouc nostra nc111ira si r inµrossata 

ili :dtri due \';1lorosi carnpi•>ni, ;!li onorrrnli sig. ~li­ 
ni:;tro tli Gr:1zia e f.iustizia e ~1·n:1lore ))., Frrfsta , 
1p1indi il trionfatore sn!irà in Campidc,µlio cinto di viii 
bella ed ill11stre l'Oruna. 

Avrò prima l'onor~ cli rivol\!ermi all'onorevole ~i­ 
~nor Mini;tro Guardasigilli. E~li ha usalo di tanta cor­ 
lésia, di tanta Lontà, di tanta benernlet1za verso di me, 
misurando '" benignità dei suoi moJi all'altezza della 
sua mente, che sento l'ohhligo prima di ogni cosa di 
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fJr;;li i più \ivi rin;;raziamrnli. E~li, come avete udilo, 
ha prunut:ziato un lutt"o, "'I 1·!oq11e111i:;simo discorso, 
e dirù d..t discorso lrc 11arolu di Orazio: 1'11lcre, bme, 
rcr,/e. 

~la l'onorevole Signor Guar1la>i,;illi all.1 sua grande 
cort1•sia verso di 1111· ha pur" accuppialo una qualche 
iJen di ri1t1pruvero n:oùl!rnto da tulio i'affetto, da tulio 
il garbo, da lulla h s11uisit1 zza tl1d modi. 

Credo di uun a\·trlo meritato, e spi·ro che la giu­ 
slizia e la bont:\ del Si;;uor G11ardasi;!illi, dopo di awre 
uJilo le mie discolt>•~, dir~ che, un tale rimprovero 
non l'ho meritato, e mi hrnedirit cull;i sua s;inta as­ 
soluzione. 

El!li, nella mia relazione lta letto qualche frase che 
i<li ha for,;P. inspiralo il timon•, ii >ospt:lto che io senta 
meno ;tltamenl>o delle glorie i1alian1.•. ~la 1111elle !'rasi 
per me furorw, e sono ancora, o una espressione di 
~iustizia ·o uno sfogo di dolore. 

Io, no, nnn rinunzio a veruna tielle nostre antiche 
~lo rie itali;me: lo non rinunzio alla gloria di essf:fe 
an1bto Alciati ad insrg~.1re il dirillo in Francia; ma 
dopo Alciati v"do Cu:a1·cio cht: lia sminuzzalo la parola 
1• la sillabJ udi a l1·µg•! non , he il concetto del dirillto; 
\'edo Domrn;it che l'ha ria,rnnlo r l'ha conce'ltrato nella 
sintesi piu elcv<;la della tìlostilia: vetlo l'otier che ha or­ 
dinalo il diritto romano e d1•: ha lascialo 11uei trallati 
aurei che t;inlo hanno servilo )'l'f il Codice l'iapnleone: 
1·,•do ljllella pl1·i<tdl' ili tanli illustri giureconsulti fran­ 
cesi ai liLri dei quali o;:gi ancora noi aLLiamo hiso." 
~no di andare ad imparar": ma il scnti:ncnlo di giu­ 
stizia, e l'amore di patria sorge in me e mi sforza a 
dire : ma pcrchè eravamo, •! non siamo ancora tornati 
maestri? 

lo non rinu111.io alla ~loria di un Vico, di un Gra- 
1·i11a, tli un ca•·dinah ~laj, ma dopo un Eiueccio vedo 
Savi;:ny, w11J :'iic:liourg, vedo il Savi~n~· che i:orre i 
nostri archivi 1wr tullo quello r.hc cuncerne il 1lirillo 
romano, ctl il suo st.1to nel medio evo italiano; vedo 
Nieliour~ che dissqiellisce nella hibliot1•ca vaticana 
tanti lt•sori d'erudizione e di storia, e con quel li in mano 
crede d'avere etl ha il cora~i;io <li C( mLattere anche i 
primi classici tlclld storia romana. 

Dopo ciò sor~e in me utt dc.sidPrio che tentassimo 
di fare altrettanto, e mi domantio perchè noi non ab­ 
Liamo fatto qud che hanno fallo essi. Sehbene noi 
possetliamo nell'archi\'iO della Catl<'ùrale Lii Verona le 
istituzioni di Cajo, pum siamo vissuti venti secoli igno­ 
randone l'csislcnz •, rhe forse ci >arcl,Lc ancora ignota 
senz:i i loro studi e le loro fatiche. Coufesso che que­ 
ste id('c mi hanno punto il cuore. ~la ~iccome questo 
desiderio mi par 1l1·i;no ili chi ama la patria, e parmi 
lnll'altro che indizill di animo me!lo commosso alle 
glotie italiane, pPrciò lo crederei merilt!vole di plauso 
più che ùi rimpro\'HO. 

L'onorernle sii;nor f.11ardasi1>iili mi hJ dello, che un 
inglese vctlendo i genii dtc urillartln itt quell'effimero 
caduco e caduto troppo presto l'ulamento l'iapolctano, 
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esclamò rapito in estasi, fhe l'Italia è pur sempre la 
t••rra di Cicero;;1! e di Urt-nsio. All'u.lire queste 11:1- 
role, anch'io Ili i >l;111~io col cuore pieno <li gioia veno 
queste antiche ~lorie imlia-.e. Ma, signori, dopo questo 
slancio, vi ronfesso che resto immohi!a, che resto muto, 
che resto in pr-nn, perché io sono c1•1·tn rli dovermi 
gloriare di Cicrrone e ili Ortensio, ma sono certo che 
essi non si possono gloriare di me. In questo momento 
stesso della discussione se venissero Cicerone e Ortensio, 
ci direbbero chr n li non facciamo come facevano essi, cosi 
Cicerone direbbe: prima di anrlare in Senato per tuo­ 
nare nel tempio della lortuua contro Caiilina : io s ì , 
che sapevo benerutto fino ai minimi a!!giunti. Alrreunnto 
feci allorchè tuonai contro il Proconsole rhe spo1dii1 la 
patria rlel nostro illustre Gunr.lasigiìli. Ma voi discu­ 
tete da giorni, e-non sapete ancora <li che cosa di­ 
scorrete; voi dunque non siete i nostri successori: e 
perciò temo che volendo entrare in casa l..ro, essi ci 
chiuderehhero 1~ porle in r.1ccia, e ci nicgherchhero 
l'onore di appartenere alla loro famiglia. 

Dopo ciò io spero che confessata questa mia colpa, 
l'onorevole signor Guardasigilli vorrà benedirmi colla 
sua santa assoluziom-, 

Naturalmente, o Signori, discutendo questa lrgge, 
sorge il confronto <lei come si è discussa la e del come 
si discute qu:\ f. non si può fare a meno di questo 
confronto. Signori, vi confesso, mi è doloroso questo 
confronto e permettetemi che vi apra Irancsmeute il 
mio cuore, è doloroso che quest'illustre Assemblea 
debba votnre questa lei;~e senza conoscerne ne111111c1w 
gli elementi; ed è doloroso il vrdere come al Parla­ 
mento Austriaco era mandalo ron immense serie cli 
documenti di ogni or.lin-, storici, giuridici e statistici, 
mentre al Senato non hanno mandalo che qualche nn­ 
sero documento, ad onta di un immenso carteggio. 

Giustizia vuole che io dichiari come l'onorevole si­ 
gnor Guardasigilli si è 1lili;;entemente adoperato, per 
quel che gli i: stato possibile, sopra punti in cui si poteva 
andare anche senza documenti, ma sugli altri punti prin­ 
cipali della lc0ge, noi non sappiamo niente, branco­ 
lammo al buio colla benda sugli occhi, non sapendo 
dove si va a ferire; felici se iudoviucrerno ' 

Io combinai con mollo studio due quadri statistici, 
attendeva ci si procurassero quei dati pH ;ap.,re quale 
era la natura rli questi feudi che dovevano occuparci; 
io tendeva a sapere la natura tli questi poss1·ssi, le qua­ 
lità giuri1lir.he rli quP~ti possP~sori dei qn~li dovevamo 
decidere. Ed era facilt,, molto facile l'ottenerli, perc11c 
bastava solameute un po' di cura, un po' di dili~e11za, 
un po' di tempo per (ll1P.n1.'re i documenti che nrces­ 
~ariamEnte do•·cvano esister/\; io r.n~deva, e cre1lo, d1P 
la s1•greteria dt·l lrilrnn;ilc ili allodializzaziouc li '1Y<'S><·; 
ma se uon esislevano lii era da farsi una circoldre 
per richi~marli da chi li7aveva, riempier.~ le C'•tcgori .. 
dei qua1lri da wc proposte, ed abilitarci a dtdurn•! i 
necessari chiarimenti. 

E lo stesso è per tulio quanto altro ci doveva dare 
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le co~niziuni µiuridiche e che dove•·a trovar>i, per vedere 
se si µolt•ss•• 'l no apt•licartl un temperamento per s..-1- 
le,·an q•1anto la giustizia e la k~ge permettono quesli 
pOSSl!SSori. 

Nulla di lullo ciò! In questo stesso momento ho 
udil•> molli ·lirr ch'io parlo s<·nza certezza, io Ji,1 udito il 
S1:n.1tor" Po:;:;i n:nr:ire la storia dt·i feutli Veneti P 

I' h > prcµ<tlu a dirmi se conosCt,sse la vcrita di 11'1an· 
lo dicev.1, e colla schiell<'zza che lo distingur, mi ri­ 
sposi! 110 .' 

Senatore Poggi. !Son ho dello nulla ... 
St'llo1l•Jr,• Musio. nfiatore. Lo dica .adesso tlun11u~, 

'<' ;. V<'fll o no, IWl'd<è in q•lt'SIO modo non si fa nulla, 
cd Ell 1 affe.r111er..!il11! quello che non : a. ' 

l>1 11>1 11.Jit" d1·~li ahlrn~li, dei ~rossulaui abbagli 1 

lo pn ~O I' alle111.ione d1·l ~ri:ato rli n·derc Comi· 
siarn<> tra•r.inati ''" ocd1i chiusi in una discnssioae 
nt·lla <jtwlc ciò che arriva, arriva. 

\'1 '''' di più, se in 1p1alrhe cosa possiat110 dire di 
sap•:r<' 1 Oh 110 ! ,iarno come quPlli,che ~inli dalla fa­ 
me rice1·ono •1ul'i~c p•iclw brici,,(e cli" sono cadute, e 
r.h1~ a noi sono disp•!tisate dal l'arlam<'nlo Austriaco. O 
Siµnùri, faccio qui sto paragonl', vctleodo lo stato in cui 
erano essi, e lo stato in cui siamo noi. 

Una l~i:;(e d1·lla pili ~rave importanw si discute in 
q111·sto momento iu lnghilLPrra, l<·,;gc che si può tlir1• eh" 
ha l(rantle affiuilù con la pr1 ~ente. Si tfo:cute il mo1lo 
conw sLil1ilir1~. come re111J,•rt'. mit.liorr., la r.omlizione 
degli :i[,illoiuul1 tielle lerr•! in f<lrc!a ai prùprietari. 

r.nme è i:lala prPp~rata qursta l<'gge ? 
Il fotto mat•·riale è ~ia cnnosciuto ua tutti; ma ciò 

non basta al legislatorr, e f •rse non basta nl'mmr:no 
ali' isfl1r;o~r"fo. J:; per fib 1he l'allo Sl'llllù dcl lPgisla­ 
tOr•: lngl1•;;e h~ m;111dato una o più C·•mmissioni in 
:rlan.la, In voluto che sul posto fossero ,·edule e stu­ 
diale 111inuta111rnt1• lt~ cosP, 1•d ha voluto eh~ si avesse 
una liase certa dt:i fotti, giacch•'' >lahilila quesl3 sul ve­ 
ro, e non i1111na!!inrtla a c:lso e ·m~ ora raccia1uo noi, 
IJ:,ogna di·~ si •hili.,ca tlopn la vera natura i;iuridica 
d1•i fotti. All<1ra il Lq!islalor~ colla mente illuminala 
può ascollarP- la vorc della s1w co>ciénza, allora è che 
può dir": faecin il 111iu 1loverr, lo laccio in f.1ccia a Ilio 
e<l <•gli uomini, lo faccio rnme ·levo farlo, e mi giudi­ 
chi la stnri.1. 

M.t o;.:;;i noi, scu~~lemi, almello io, sento di non farlo 
così, ecl itJ mi sento troppo umi!iJto. 

Si loda e si lt11la mcritanitnte 1111 lungo discorso di 
Gladstonc. Credete mi che sia lodato percl1~ ricco di 
lnr~hi rl'!torici? 

Per hcn altro; il senno inglese "''n cerca q11,.stc 
cos~. ma pnd1è n•ca uua lari:a, profonda, minuta, scrn­ 
polosa e cosci nzinsa esposizione di ogni dato, di 1·g11i 
minimo ag .. iunto e rli luUe le con<liiioni di dritto 
e d1 f,llo ·;legli ~!Tillavoli delle terre poste a fron­ 
t!' dei proprietari. La rai:iooe quindi per cui lanlo 
si lot!a quel discorso, è pcuhè illumina largamente il 
PJrlamento Inglese sopra tutti gli elementi materiali e 



• 
- i9'! - 

SENATO DEL REGNO - SESSIO:'IE DEL 18/Q 

giuridici che sono la maleria della legge. Perciò è 
che il grande oratore, il i;randc Ministro dovendo l'Jre 
una legge e mettere in mezzo tulio quanto è nccessa­ 
rio per soddisfare agli alti suoi dovi ri proponr una 11-gge 
in cui non si arrischiano, ma assennatamente si rego­ 
lano i destini d~i presenti e dei futuri. 

lo chiedo scusa al Senato s~ gli pare che in 
qualche modo mi sia allontanato dalla materia. ~la 
per me è parte essenziale, parte virale <lei nostro 
ufficio quello che ho detto, e ~oj!;:iun;;o è parie vitale 
del nostro decoro, che 'i sia arrivati al punto di rim­ 
proverarci che 11oi cercavamo di soddisfare ai doveri 
della nostra coscienza, ai doveri de~li uomini onesti: 
questo d si i~ rimproverare per la stampa e ci si ·è rim­ 
proverato in altro modo che taccio. 

Adesso verrò più ila vicino nl merito tlrlla questione. 
L'onorevole signor Guardasigilli, come quasi tutti 

gli onorevoli nostri avversari, nella lunga e luminosa 
serie dei loro argomenti, hanno cominciato da un no­ 
me illustre, da un nome riverito, quello del Presidente 
Itesti-Ferrarl; ma mentre si sono citate le prime pa­ 
role del Presidente Besti-Ferrarl con cui for.e le sue 
proposte, hanno dimenticato il seguito delle cose, od 
hanno lascialo il Senato nella idea che il signor Iìesti­ 
Fcrrari abbia fatto quello che nr.n h:i fallo. Io non 
rileggo le sue parole, ma riassumo le sue idee, e prego 
j!li onorevoli avversari a fare allenzione se aggiungo o 
tolgo niente. 

L'onorevole Resti-Ferrari riassumeva le sue propo­ 
ste in tre parti. 

E~li trovava necessario di creare la sicurezza del 
possesso nel Veneto dove era !!rande incertezza ùi do­ 
minio. Egli pensò ùi proporre : 

I. Abolizione generale dei feudi n-l Venetn, ~iac· 
chè per l'Impero non si trattava che di una sola spe­ 
cie di feudi; 

'2. Che veruno dei possessori potesse essere mo­ 
léstato do chicchesia ; 

3. Che abolita l'imprcscrittibilirà, si dichiarasse 
retroattiva la prescrizione. 

Di queste tre proposizioni, una fu. accolta, due ri­ 
gettale. 

Fu accolta l'abolizione di tutti i fendi, ma fu ri­ 
gettato che chicchesia venisse colpitn d~I silr nziu nel 
promuov-r» le sue azioni contro i possessori, salvo 
che si trattasse dell'amministrazione dello Stato. \'1 è 
di più : fu respinta la proposizione che la prescrizione 
potesse agire retroattivamente, cosa cl11• non so come 
si fa(CSS•', perché condannata da ogni principi» di ,,:iu· 
stizia, stigmatizzala da ogni codice. 

Però, o Signori, non si è dello tutto; s" il signor 
Presidente Iìesti-Furrari in uno slancio it.·lh sua filan­ 
tropia dimenti. ò il magistrale, sv1•glinto da11li altri, 1~­ 
sciò di essere filantropo per obbedire alla coscienza 
del magistrato. 

Io pregherò l'onorevole Guardasigilli arJ aprire il li- 
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bro rl1•gli Alli e discussioni del Parlamento di Vienna , 
fJai:ina LllO. 

Lo h;i? Se lo h,1, scusi se la prego a !eggere ei;li stesso 
comE finisce il rapporto, •~ le firme del rapporto. Ma 
lc!!gerò io, potrauno r.redere che io non tolgo sillaba 
e lPµgo quello che è scritto. 

(,lurslo rapporto comincia colla parola «i ~ottoscritli. 
Ora quc<to rapporto rigetta due dell~ tre proposte 
falle dal R1:sti-F errari, cioè la prescrizione retroattiva 
ed il vdo di agire contro i pos;essori a cliicchesria, ed 
adolla solo l'abolizione gen1·r;1le dei fendi. 

Chi s0no i sollo8critli ~ Eccolo qui. 
Pr~sero l'arte a questo parere i signori: 
Conte ili ,\nespcrg - llJrone di Lichtenfels - Conte 

Thun e Resti-Fcrrari. 
Dunque c'è o nan c'è il Resti-Ferrari? 
Ora ecco ciò che h~ sottoscritto il Hesti-Ferrari. 
« I sottoscrilti (vedete la pag. 120), i sottoscritti 

(dunque llesti-F.,rrari ). 
e Allo scopo di riformare la sicurezza del possesso 

fondiario in quel dominio ~cioè nel Lombardo \'enelo) 
rit~ngono indispensabile d'introdurre nel progetto di 
leg~rn sull'abolizione dcl nesso feudale la disposizione 
l'.h•· cominciando dal momento della pubblicazione di 
cl1,t1a leg;(e non possano più esercitarsi (da parte di 
chi?) dall'amministrazione dello Sl~to (è il Resti Fer­ 
rari che sottosi:rive; non da chicchesin) dunque' non 
possono più esercitarsi da 11arte dell'amministrazione 
ddlo Staro, pretese che si fondino sulla imprescritti­ 
bililù dei dirilli sillnorili e pretese ùi foudalità di enti 
i quali si trovano c1ome libera proprietà in mano di 
possessori di buona fede, l'acquisto dci quali sia ba­ 
sato su titolo onHoso. a 

Questo è, com~ gli onorernli SPr.atori possono vedere, 
il testo della le~µe Austriaca al N. 1 del § 4, è testuale 
e a piè di ldtera. 

Viene l'altro e come incomincia 7 
« Quanto alle prPLcnsioni di peraone private fondale 

nel diritto foudale sopra oi;gttli tiella specie suin­ 
dicata ..... , 

Bastano queste parole senza le~gere tutto il rima­ 
nente per conchinderc: 

Dunque qui per quanto concerneva le persone pri­ 
vai~, '' ~er quello dic concerne gli stessi feudi di r.ol­ 
lazione S11vrana, era diYerso quello che si volle, era 
d11·erso quello che si è ordin~to. 

Andando poi oltre si l~gi;c: 
« Quanto alle preten,;ioni di per~on1' priv~le, non si 

può v1~ramente vietare alle stesse persone privale di 
farle valere; m~ per metter~ fine il più presto possi­ 
bile all'incertezza del l'osse%o, dovrPbbesi per l'eser­ 
cizio di tali pretes~ stabilire un termine lr11ale di tre 
anni o più , trascorsi i quali debbano considerarsi 
estinti. > 

Questo· adunrpie è quello che resta a fare; ., chia­ 
malo me~lio a se stesso, richiamato meglio ai princi­ 
pii ed al! 'altezza tlel Magistrato, questo è quello che 

• ... , ì 
lii&·~ 
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ha affermato è souosc, i.Io il HLsti-Ferr.tri non quello 
che fu supposto al Senato, 

Dunque tutti ;;li ar;;o1;,e1•li a,!dutli su questo, si ri­ 
ducono, non 11irì1 a chimere, mmc ha dello l'ouorevole 
Senatore Farina, ma ad abbueli. 

Dopo qtll~lio rhe ho avuto 'i· onore iii Jc~g.re, sog­ 
giungerò, e pr-go gli uu. avversari, comiucinudo dal 
corifeo senature l'o~,:i, di «lre nè 1•;Ù nè rueuo, le cose 
come slJ11110, io non esco con reticenze e riserve, su 
questo punto non è naia discussiuue di sorta, dunque 
non vi poteva essere dubbio. 

Senatore Poggi. Favorisca di kr;;;erc la p•1;;i:ia .•.•. 
Senatore Muslo Relatore. I.e;;i;a pure quel che vuoie. 

La leg~a il Senato. 
Queste parole delle nella seduta dcl 10 marzo sono 

r ipigliate nella S!.:_duta del 21 e lii pure coiue ho 1ldlo 
per bocca dello stesso Barone Licthenfls , ma la rrase 
person« privale, fu scambiata in quella <li fe11di privati. 

Ei;li però poi subito so,:giu11ge la ragione per la 
quale l'Amministrazione dello Stato non si poteva con­ 
fondere coi privati, e per la quale si poteva imporre 
silenzio all'Amministrazione dello Stato e ncu ai pri­ 
vati; e la ragione era, perchè non si possono violare 
i diritti <lei terzi, cioè lo stesso JdtJ nel gioruo Hl 
marzo che non si poteva imporre silenzio ai privali, 
senza concedere ai medesimi un'indennità. Un po' di 
logica, o Signori avvrrsari : quando la ragione calza 
cosi esattamente, perchè da una frase che scambia fa­ 
cilmente l'oratore se ne vuole indurre un dubbio? Se 
questo era un mutamento di cose, doveva risultare da 
un'apposita discussione. 

fila nulla di questo: 
Unanimi tutti, e nella Camera <lei Signori, e nella 

Camera dci Deputati, dove riceveva una sintesi, dirò 
cosi, tutto il concetto della legge. 

E dove /, questo dubbio'! Non vi è : 
Il dubbio adunque è anch'esso un abbaglio, Qui dii 6 

quasi che si gioca di destrezza: Quelle parole [cudi 
privati, danno l'appicco a confondere la cc.sa colla pn· 
sona, mentre il concetto che informa la lq;i;1\ è chiuo 
come la luce Jel sole, e dimostrJ che la differenza e 
la ttistinzionti parie dalla Jiver:;ilà delle persone e 11on 
delle cose, essendo note le comuni regole lt·i;ali rnse .. 
gnanli, che la sks>a cosa in mano Ji una persona può 
essere risuar<lata in un motlo, e in mano di un'altra 
può csrnre riguanlata in modo diverso , e per ci/, 
1nenlre sulle slessc prélese riguardJnti L\11.mini:;lra­ 
zione dello Sl;,\o pole\'a dirsi, ma non polranno pru­ 
muover,i, impongo sile11ziu ! per riguardo alle p•·rsone 
private, risorge quel priucipit: a cni si è inspiralo tulio 
unanimemente. il Parlame11to. Quesli diritti non si 
possono toccare salvo ..-oniro iwlennità. 

In cousegueuza delle discorse ra~ioni resta chiaro 
che sempre, ~ 1p1anJo si tratti di uiuui comµetenti a 
persone priHlc, uou le h:t volute toccare il legis!atore, 
iierchè toccandole si voleva indennità; e resta pur 
chiara la svista e l'erronea su~iposizione di un dubbio 

che viene fLori s1·11za fo11damrnlo di Stria, c·ome una 
cr1•,1zioac sroi. l:.1 n1·:J. 

~Ja llUll Ò q1J;!S!O :'O~•) l"aq.~OJIJ• 11101 \I~ lH! ha Ull allrO 
fortissrnrn, 1•rl ì• : v~·ll'lc', s1 clH·.,, lo slilf; della legge 
t'> i!1.p.,1so11all'. 111.J>er>onalc ! ~la iu due mo1li si pos­ 
sono dire li: cose: o nomi1.;rndo la et•sa Sl• s~a. oppure 
p•·r f"rza <ii .-iù rhe si ti ice; :. iu ni:issima nelle lcgt-;i 
ric1·rnt•1 la1110 l'u1.o <JUauto t'.illro mo.\o 

Or;1, µer forza di 'Jlldh> eh··· si oiic<', non \'i è chi 
11on 1·011'.·e,J.1 eh·· è: p>'rso11ali>simo lo stil" della l~si;i•: 
d1 d1<• •i parla'! S1 parla J..I si~11or1· dcl fcuJo. M11 il 
,j~non• .!d ft't1<lo, ,,,,,·r.11110 ;:li l'lemc11ti del <liriUo fcu- 
1h!•·. i: lo ~L1IC1. Du11qu1: ia l1·;:µP l"11l.1nt•' dcl signore 

i d··I frudo, p.:rh d1·ll·a1urn;ni,lr;:zio11e Jeilo Stato: e 
r.-:-;1a i'Prsonalt', 111·r."fH1:tlis~i1n.1 la dP:-iÌ~riazione : e di 
qua:i diri11i >i parla? si parli rh•i <lirìtli sii;norili, ùi­ 
rilti rhe, pr1·ndt•11.lo l1! fra>i rt111.c 00110 nella loro 
pruprirtil il'~nlP, c1•,11pdo1111 al Sit!l'OI'<: del leudo, e dal 
si~ll'>l°t'. 1l1·! r .. 11do chi:1ni;111si 'i:.:norili. 

~la 11<•11 h •si", e\· uu altro :ir:.:•l<I:• nt•) 11101!0 più 
jl(:l'l'lllOr;o, j,, prr~1) r1·l)Ol"l!IOl1• t; 11ardasi~iJJ1 Ji aprire 
i11 qu.·I rolumc u11'al11a parina I~ pa~ina :!:18. 

\'01 avr.!1• S•'lllilo ript'lulissiman11•11le da lutti ;;li al­ 
tri uralori e da 1111• 11ue,1a pal'l>l.i, dirilti signm·i/i, ma 
arrivali alla pa;:ii:a che 110 c:11Jlo, il lra<lullore co­ 
scicnzi•i>a111cnlc si fa carico che la tradu2ionti, che fa, 
uou <'orrispon•.l<! lcller;dcneut.i alla forz.t tl..Jla parola 
l~desca, rppi.n·.iò anrrle ne.Ila nota a piè della pa­ 
f;ii.a la parul.1 dd lc,to. C'i: qui rif.,, 1l:t la parola le· 
dtsr:i, rn:t io so11•1 profuuo <! 11on so l<'~~erh; però le 
l'arule a pi·· drila pa~ina seri I le tbl tr:uluttorc sono 
quesl•~ " L1 p.1nda dd ll'sto prc~a ldtt•ralmeule si­ 
bnilid1rrdJI>•: diritti ~ovrani ''· 

S1·11:1lorn Sagredo. fJiri11i s•.vra111? ... 
S1~nalure Idusio. Io let:I'" la p~rola della tra..luzioue, 

non ho altro in rna:to ... 
So::1alorc Sagredo. Qui non cr1~do voglia dire So· 

vrauo. 
Sena1011• l':Iusio. )L1 10 uon ho altrv in mano, e 

qu1•sta t· u11a trad11zìo11•· foti~ d.1 nu 1ra1lu11orP µiurat9 
e rivcsllto lii c:•r•dlerc aull'11t1t·o. 

Senatore Sagredo. ~la io poS>O assicurarlo che 11011 
siµuifit·a Suvr:i110. 

ScnJl' r1• :r.iusìo. llu du1111ue letto, e r•l··~go la pa­ 
rold diritti Siynorili, sit:nilic.rno diri/11 Sovrani. 

Falla qucst1 re1tificni11ne I per mc aulor1:vole µerchè 
è falla ila un tradullore uflìci~Je ~iuralo) re,t.1 evidente, 
che 13 locuzione llella le~;;" ì: pl'r> .. n•·li"illla, "che <lee 
suonare come se vi foS>c 11<i111i11.tii1·,1m•·nte i11 !icala la 
Amministra;,ione dello Stato. 

Ma l'onort.\'ole si~uor ~li11is1ro t;uar.1 .. si,dlli dici: lo 
opposto; snstie1w dw nella (.;;11nH:1 dci Sir:nori >i fu 
d'accordo p<r i111porre silenzio tanto allo Slalo quanto 
:Ji vassalli. e c!ie fu rcr un crrure inr.crso dal llcla­ 
t1•re della Camera dei n~1rnta1i, che i ,·,1:;;,a:li e le ptr· 
so11e z1·irate v·c1rnero consi1lt·r:1l1• in m•i lo di,crso. 

Di~c iiure l'onorevole Guardasii;illi, che ritornata la 
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legge alla Camera dci Signori, non si baciò a questa 
svista, perchè 1-i volle chiudere In Sessione. 

Se non mi ricordo male, è "ero che per due anni 
circa questa lc~~e pendeva davanti il Parlamento Au­ 
striaco, cd è vero che si voleva o doveva presto chiu­ 
dere la Sessione dcl Parlnmento, ma questa circostanza 
alla quale ha accennato l'onorevole si;,:nor ~linislro 1;11ar· 
dasigilf i era ••pplic;lla ad un' altra rn~ionr Era nato il 
dubbio se o 110, trattan.losi di 1111a leg~r cl1r ri;::1ardava 
una sola Provincia, non si dovesse notificarla prrlimi­ 
norrmnte ali" Autorità provinciali per averne le nerrs­ 
saric informaaioui e cosi procedere con più sicura co­ 
~nizione tli r.;1u;a. 

E qui scusatemi, torno al paragone, e vedete corne 
l:i malgrado tutti i lumi che avevano, malgrn.lo rhe 
non si potesse desiderare <li piti, pcrcliè i documenti 
furono preparati in 1i anni, malgrado che questi do­ 
cumenti fossero alla mano rii lutti i membri della Ca­ 
mera, vi era dubhio, se non convenisse che il progetto 
di lci:i:e fosse deferito alle Autorità locali d1·lla Yeueaia, 
o parchè cosi mP~lio conveniva allo spirito della loro 
istituzione, o anche perchè il IP~islalorc potesse trarne 
nni:µior lume, riacchè non ne ha mai troppo. Si disse: 
ahhiarno qui l'onorevole Iìesti-Ferrari informatissimo di 
tulle queste cose: abbiamo ljUi lui, <he in principio aveva 
accettalo questa diffìcnllà , e consid-rnndo che per prati­ 
care la trasmissione, si sarebhe sospeso anche per molto 
tempo la lcl!ge, e; forse ne veniva la chiusura delle Camere, 
vinciamo, si disse, questo scrupolo, ommcltiamo di fare 
h trasmissione, e siamo tranquilli abbastanza in co­ 
scienza con tutto quello che abbiamo: ~ a questa ra­ 
gione, se non erro, che si applicò la necessità tli an­ 
elare avanti, e quin1!i la nor. falla trasmissione non 
avrebbe impedito di esaminJre e correggere quello chr 
aveva fatto il dotlore Brinz, l\elatori· nella C:imera riPi 
Deputati, cosa che non era rlirfìcill•, •·d cr.i subilo fatta. 
Il barone Lichlenfels che· riferiva la cosa alla Camer;i 
dei Signori, oh~ se a,·esse trorn\o nella frase ilei Ù•.J!. 
\or Brini un tt che awsse alteralo il senso Jella legge, 
oh~ che non avreli!Je taeciuto un uomo cosi esalto, un 
uomo cosi zelante, oh'. cerio che non avre.h!Je dorrnitn 
in quel momento. l'ion si cerchi nemmeno questo 
motivo, perehè confesso che anch'esso mi pare un per­ 
fot\o ahhai;lio. 

Due altre cose si dicevano. Una, ma vedete come, 
c011tro l'aspettazione, questa legl!e, colla quale si spe­ 
rava di meller termine alle liti, le ha mulliplicale, 
ha reso pii! ~ra•e la condizione dei litiganti l'inler­ 
vcn lo dcl fisco. 

Signori! E chi poteva sperare che da una le~ge la 
quale, Jichiar.inilo soggette a prescrizione le cose im­ 
pre~criltihili, i111poneva ai feUtlatari la necessità di a­ 
gire entro il termine ùi tre anni, chi poteva, dico, 
sperare che con questa legge si troncassero le liti'' 
Si ilo1·eva aspettare che crescessero, perchè ciò era 
chiar.1me11te immancabile. Prima uno aveva per lempo 
di agire tulta la sua vita, tutta la vii• dei succes- 
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sori e dei nipoti, perd1è la ct•sa cm imprescrittibilP: 
il ri!ardo nnn rrcava danno n/> a si>, nè alla sua fa­ 
mi~lia, :;e >oprilssr,1kv11 all'azione; ma mentre vigrnte 
l"imprc~crittihilit"I, potcyano per secoli ritardarr senza 
pcril'o:o di crlìlpromcller~ il lorn 1•atrirnonio, dopo 
11uesla le~~c, si 50110 \rov;,ti, e si dovuano trovare col 
coltello alla ~ola, st·nlcn:losi tlirr: aiiite rnlro tre ~nni. 
In c<H1sq:uenza ili ciu dovc~1·aro dunque t:rP.'CPre le 
liti, e questa na la più logica aspellazione. Ma, si 
rlice: con qlle,;to si creava la sicurezza del possesso. 
lo nc:;o A11che •1111•sta ronsci;ncrza, la quale è niente 
alfallo hf;ira a mio mo1lo ili vrd,·rc. Io qual modo si 
ollirne rp1>'sla sic11rt·zz1 di posse~~o? l'\P. sanno altra i 
noslri a1·1'"!rsari citP. non sia la prescrizione! No; 
<luo'lue questa ~ul~ Jt11·eva creare la sicur(•zz& riel pos­ 
s.:sso, e 'luest• soltanto l'ha cre:1ta. Sono due concelli 
da non !'Ollfonrlcre: troncare le liti, e creare la sicn­ 
rr•zza dd l'ossesso. La sicurnn riel possesso doveva 
emergere dalla prcscrizitHJP. 

Du1111uc la .:;icui·czza del pOSSl'sso è slala creata, e 
non posso:10 impe-lirl~ le liii, giac• hè esse dl!vono a­ 
~ere termine co11 una sentc11za la l)'Jale stihilisca Il i 
chi è il diritto, di chi '' il domini&. 

Dunque, la prescrizione da una parte, e le sen­ 
tenze dall'altra, devono c1eare la sicurezza del pos­ 
sesso sia in \"enezia, come nel rimannnte di tutto il 
Reame. 

Si è mollo disputato sul punto, se una le,ge pos1a 
retroagire, e per provHe che pnò, l'onorevole Farioa 
ha citato un articolo del Codice Austriaco. 

Io non ripeterò le cose con tanto srnno e con tanta 
cor•iil di clo1tri11a delle dull"onore"olc Mamdi, che i;li 
ha perrntoriamen1., risposto. 

L'onorevole Pog~i, per provare che la lq:0P, può re· 
lroaf!irr, ha citato una lcg;;e Toscana, la l(Uale conce­ 
delle il grande farnrP, dte i dritti acquistati sollo l'im­ 
pero tielle lq;\;i francesi fossero rispettati. lo l'avrei 
lacint:i; p('rchè veramente quella lei:i;r non ~ degna 
nè ddla Toscana, nè dei nostri l~mpi. 

L:1 non retro.1ttivil!\ della leµ~e è principio morale 
r giuridico. Chi Ìidente nella lt·;.q;e imp•~rante, regola 
in conformità di essa gli atti nella sua vita civile, ver­ 
r.,l.bn tradito dal legislatore, che gli dicesse, i vostri 
~lli sono nulli, pP.rcl1i~ 3•ete olib~dito a me. 

Dico che è principio morale, li principio giuridico. 
Si possono a1l1l11rre esempi 'l''anti se ne vuole; ma 

appunto perchi~ di 'lue<lP. facollà i legislatori aveuno 
troppo abusato, ciasrnno sa che sono stati nell:i mag­ 
gior l'arte delle costituzioni, e delle leggi fondamentali 
proiLiti <li potere ulteriormente abusare dì tale au­ 
lorit..ì. 

Ci è anche nella costituzione francese, da cui noi 
abbiamo tolto la nostra, e sapete perchè credo che non 
sia stata intro,lotla anche nella nostra costituzione? 
perchè 1licci a11ni prima dellu mcdesi111a er 1 scrillo 
nel Codice, (!ove ,i .<lello dte /r, lrggi non possono retro­ 
agii·e . 
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Dunque gli esempi che ci si adducono sono appunto 
que.lli ~be. hanno portato la necessità di proibire con 
articuli di le~:;e a tutti i le~islatori in complesso di 
retroagire, pcrchè ripeto, lo vietano la giustiiiJ e la 
morale. 

Ma qui non si tratta che di una legge interpreta­ 
tiva, anzi di una le~ge per una imerpretazj cne auten­ 
tica. 

L'onorevole Senatore Poggi ci ha letto ieri l'arti­ 
colo 73 dello Statuto, e1I io ~li rendo hr3zia per eh­ 
ce lo ha ricordalo. Ma, o Signori, noi tuui sappiamo 
lt: prime regole relative a questa materia ; possiamo 
ricordarcele, poichè non vi ha bisogno d'iusegn.uccle 
l'un l'altro. Quali sono le regole che rrg~o1io questa 
materia! 

L'interpretazhine ! Il Luon senso, esso solo basta a 
indicarci che essa è solamente dcl caso quando la 
legge è oscura, quando b ambigua , quando ha bi­ 
sogno di esser" interpretata. E quale o~getlo ha l'in­ 
terpretazione di u11.1 leHe chinra ? ~kglio ancora, l'in­ 
terpretazione autentica' Se questa iuterpretazione au­ 

. tentica è una contraffazione della lef'g~, 10 la con- 
danno doppiamente, perchè il volere con una lei:gt! 
stabilire che si faccia il contrario di quanto vuole 
quell'ultra, si è un venire con una maschera per d ir« 
aulorit:i alla nuova l1·nne ili r-troagire impunemente. 
L'interpretazione autentica risale alla data ti• Ila lfi:~e 
interpretata, e tutti ~li effetti cagionati dalla ll'i;ge ante­ 
riore nel tempo trascorso fra I« due le~~i sono rove 
sciati. Hipeto, di questa mi lagno doppiamente. 
lo ho cercalo d i investigare con ogni studio, ;;e 

come per tanti altri vincoli, le nuove leg~i che la 
Francia purlù in Italia, o che dall'Italia furono prese 
in Francia, non si fosse fatto qualche cosa di relativo 
ai feudi; mi parve una cosa strana che sciogliendo 
lutti gli altri vincoli meno onerosi, non si fosse anche 
posto mano su questo il più odioso e ridicolo. 

Pure, Signori, per quanto ho scartabellato qualr.lre 
libro e dirnandato a 11ersone competenti. quasi tutti 
mi haanu assicurato che nè per i feudi lombardi, ne 
per i feudi veneti non Ì! stata fatta nessuna esplicita 
nè apposi la legge; mi è risultalo che i feudi lombardi 
cominciavano giil a cadere in riforma lìno dai tempi 
di !Ilaria Teresa e nei tem;ii successivi di Giuseppe Il. 
Fin d'allora si pensò a togliere i diritti più incom· 
portevoli e che si credctlero i più odiosi, lasciando 
sussistere tulli i;li altri. 

Quindi per lo scioglimento <lei feudi, per il legale 
Rcioglimento dei feudi printi, mi fu assicurato da lutti 
che le11gi non ne sono emanate_ 

Per conseguenza io non !losso argomentare da una 
cosa un'altrn; dall'enfiteusi a feudi e ai;li altri vincoli 
eh~ sono stati sciolti, dopo cerli avvenimenti parzi~li. 
l'er ciò reuarono ancora i dritti feudali spo~!iati di 
quello che avevano di più odioso, di più inumano. 

lo mi sono fatto carico lii ciò, che quantunque non sia 
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emtmata una )pµg(! veramente abolilh'a ùci feudi, pure 
le tani<! instabilità e precipitose mutazioni av\·1,nulc 
n..lla forma poliLica lici governo avevano potuto ingrne­ 
rarc l'idea che i feudi erano abulili e che cosi si sieno 
gettati in buona fede nel commercio come liberi molli 
beni, che poi si riconobbero sog,;elli tuttavia a vim·olo 
fcutlalc. 

M~ meni re ronsirlero 'lueslc cose con molta bcni­ 
i;nilà, non posso ,-enire lino ari aLhracciare un prin­ 
cipio che io non crerlo nè giuridico nè morale. Io non 
po.<so solloscri,·erc alla relroallività della lrggc ecl 
anni1•ntare diritti proletti dalla leggé anteriore. 

Tulle le , onsirlcrazioni fatte dagli onorevoli avver­ 
sJri r. da nw, sono state por.drrate dal lrgislatore au­ 
striac<1. Es,;o ha \'etluto che la condizione dt:i posses­ 
sori era drp1a di più licni~ni riguardi. ~la nè lutto 
<fan,to, nè tutto nict;anrlo ai possessori, si è fermato in 
in un punlo metlio cii ha J..tto ai feudatari: voi rlo­ 
VPtl! ne,! corso di tre anni esc·rritarr la vcslra azione; 
io riJucu: 1. la l'Osa imprescrittibile in prcscriHiLile 
':!. !:i prescrizione sar;\ <li tre anni. Ma si poteva fari· 
di µiti ancora di una pr1'scriziune perentoria, che no1t 
tlc,;se più alcun tempo oltre tre anni, e trascorso il 
lrirnnio ipso (uclo, fossero prescritte le azioni? 

A proposito di questa lc~i:c si è detto anche: col 
prnpooto emendamento non si viola la proprietà, noi 
no11 vogliamo attentare alb proprirlù, Dio ri liberi, è 
co;;a purJ, eia noi alTatto nou si attenta alla proprield, 
']Uasi qnasi sarei per ripl'lere 'Jllel vul;;are detto fo. 
ri'nse: Est pro/cstalio co11tra /'al'l11m. 

Si~no1·i, noi cosi diciamo un:i cosa e ne facciamo 
un'altra .• ·\\ranno auclw l'iuteniione di lare quella 
data lOSa, io lo credo, massime 11r.r ']Uelli che prote­ 
stano di rispcllarc la proprietà, è certo che non hanno 
inlentione di violarla; ma nelle cunst·gucnze imme­ 
diate e nccfssaric e inc\'itnLili dl'lla lt·gge, la pro­ 
pri..t!I rimane distrutta. lo 11uindi vi cl.rò quPI periodo 
col quali! ho avuto l'onore rii rispondere all'onore\•ole 
>i~nor Guardasigilli, colle parole di Cicernne. 

(Jues!e lr~~i rovinnno il f,ind:imento della socitti, 
01T1·ndono la giustizia pcrchè è \iolata la proprietà 
qnnn·lo uno nun può possc1lere la cosa sua o sotto 
qualunque forma da occasione a che la proprietà sia 
viol~tR. 

Chiedo alcuni minuti di riposo. 
Presidente. 1:: sospesa la seduta per pocui minuti. 

OojlO breve i.1tcnallo si riprende b cliscussicne. 
Presidente. La parola è all'onornolP SenatoreMu3lo. 
Senatore Musio, llclatorc. Ora mi torca l'onore di 

rnlgere la parola all'uuore\'olc signor Senatore De Fo­ 
rc~ta. 

E,,li ha ieri pronunciato un magnifico disror~o come 
è Sùlitc, e riassumo questo tliscorso diccnùo che rac­ 
d1iutle prinripii e falli, dottrine ed esempi. Io p1·rlanto 
chiedo v1'nio ali' onorevole D., Forr·sla se t!ico quanto 
ai princi?ii e quanto alla dottrni:i, di non averle mai 
lette, di non averle mai udile. lo sono tutt'altro che 
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i:iovine, sono vecchio P molto inoltrato nella vecchiaia, 
e nella matrria cll'i f1!ucli ho sturlint» mollo e per la 
parie lrgislativa, rurn-: s .. ;:rl'lario di Stato in Sardegna, 
e p1!r la l'arte pra1 ira e !(iudiziaria, come Procuratore 
Generale. Parlo ,1c\l'aboliLil11Hi d1·i f1•u1li in Sarn~gna, 
cui mi glorio di avere potrnt1~111cnlr «ontribuito, e posso 
dire spinto. Parlo per ciò di ~O anni fa, P quindi assai 
prima che l'onorcvnle Senatore Po;;gi mi convertisse 
al suo spirito di progresso. 

Quarant'anni fa, he n prima di lui, che allora, era 
poppante, io trattava 11111·sla rnater ia in due aspetti, 
come Segretario di ~talo pn la s~rd1•g11a, la trattava 
in quello che era apparecchi» l1·,:isla1ivo, e pc1i la trattai 
<la Procuratore G•!nerale per I.i parte esecutivn della 
leg!(e che abolì i feudi ucll' interesse dci fcudatar ì e 
dei Comuni. 

In quella circostanza. deliberala I'uholizione, si dovè 
necessari.irueutc determinare li: norme sulle quali la 
legf!e doveva essere rsr~uita, ed il primo a dcicrmi­ 
nare queste norme Iu quel tipo <li scienza e di pro· 
bita che era il conte Barbur i. 

Egli era allora ~linistro di lirazia P liinstizia, da lui 
allora p.rrtiva il primo impulso per l'esecuzione di 
questa le~ge. Con lui 111·rmdtele111i, o Signori, che citi 
1111 nome 1 hr: 111 ho la g~or;a di porlarr , nome eh-. 
sebbene a Torino 11011 f.tu~ssc parie dt Ila Magislralura 
Suhalpina , pure vi l'ra stimalo molto , poiché dal He 
Carlo Alberto fu chiamnto all'alto unore di presiedere 
l.r Commissione L,·~islaliva che formò il Cuùrce Al­ 
hertino. 

Altro di quelli che concorsero a combinare queste 
norme fu ti conte Pcyrctti, ben nolo all'onorevole conte 
Ile Foresta , il qual« Pnt ·Pl'~sidenle in Nizza. dov" 
trovai la sua memoria in b1~11edizione. [n allro iu il 
Presidente M11nti~li1J, f]11ello d1t> per più anni fu Pre­ 
sidente in Firenze. dove ha lasciato tanta riverenza 
pel suo nomP. l'ion ritertì altri. 

Ora, quali furon11 i princi111i, le norme ilirl'ltive rhe 
si stabilivano per l'esrcuzione di 11uella ll'!(!(P.? I 11rin­ 
cipii co111uni, i principii scriui, i principii cunsei;uali 
n~lla pratica ili ti;lli i governi civrli. 

Fu prt~slo dello: oh, 1p1rsti diritti sono avanzi di 
barbarie, sono harharie incarnala: dunque ~iù tutti. 
;;o, cosi non hanno tkltu ni' ~lagislral1, ni• Gol'erni, 
ma hanno l1en'i rietto: ~ul si deve distin;:ucrc diritto 
da <lritlo. ~o, non si riconosce, non merita compen~o 
•JU"I che è driltn propriamc·nte feudali• nel senso ri­ 
i;o1 oso dPlla porola; ma quello che è tliritlo come q11a­ 
h111,111e altra proprie!:\ e t'hP. è come qualunque allro, 
diritto palrimoniale, quello si dee co111pcusare, quello 
si i• inluneihil~. 

Quali r~rortll i diritti, ai quali non si arcortlò com­ 
pPnsi , quali '! Q11clli d1e potevano avere or1~me 
dulie oLLli~.izinni, dalla riverenza ai feudatari. Tutti 
qut·i dirilli i quali wnivano sotto il nome <li servitù 
domenicali; ncppnre per questi alcun compenso. Tutti 
quei diritti che erano conseguenza dell'esercizio della 
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loro ;:inrisdizionP: neppure prr qursti; m~lto meno 
per 'l'1•·i rlirilli, i quali 0Jfond1•rnno la tliµniti1, l'au­ 
lonomia, la liu•:rl!t d..fl"uomo. Q11tsli non sono clirilli, 
sono la vi•Jlazionc tl..f dirillo, la violazione dcllt! l1•g:;i 
divini\ e·I um~nr·, l"opprrssionc 1!ella um~nilà. A quP­ 
sti 11on si tl:'t rnmpensn. L"uornll non ,1 in commi·rcio, 
!'nomo rle,·e ('S'<'l'I' ridonato a s•• sl<,sso Sfnza pagare 
il prezzo tltdla mis1•ria di cui ha patilo per tanti e 
tanli sero)i. 

'.Ifa rivolge111losi agli altri tlirilti, non si è dello, o 
Si~nori, non si ~ Sfnlilo tlirr, clre 11'1e,1i sono avanzi 
di harhari ... Al c•intrario; quesli so110 clirilli acquisiti 
con ],,~illimi titoli on1•rosi. Ecco di quei diritti ac­ 
quis:ti itt 111odo d11• il lt·~islatore d1!\·e rispettare, che 
sono proprie!~ saaa 1·0111t lulli pii altri diritti com· 
ponenli il palrimonio, 1·ssi sono quel che vi ha <li piu 
santo nell'ordine soi:i~l1·, insomma sono itirilli nei quali 
non si mru,, le mani s1·nza \iol;1rli, come erano prima 
i ft·uili, senza ,.i,,Jare <•gni ll'!(!(C divina cii um .. na. 

Quando l'onorevole Senatore De Fore<ta ci prc1ticava 
qne~ta teoria, permettetemi che io ,.e lo dica, mi si sono 
affarria1e tr•' i1lre: l'idea delle dPcorazioni, l'idea delle 
onorilircnze e l'idra de(di ~vvo•:nti e procuratori. 

:'iµnori' chi saviamt>nte 11ensando, non conviene che 
la d1•corazioni sieno un "·gno tli consi1lrrazione, un 
11remio, 1111 rccilamenlo alle belle e nobili azioni'! Tutti. 
i·: <\t.tPSlo lo S<:OJ>O tll'.ila !ero i~tituzione. Però 01;11i tutti 
~i allontanano tanto da IJU~slo moito tli vedere, che ge­ 
nernlnwnle nesrnno se ne fregia. meno in qualche data 

, rirro<lanza; e chi nega che qu~sle sono isliluzioni che 
hanno la loro ori~ine nel M~dio Ern! Chi nega che 
\'Hamenle il mnilo dell"uomo, la stima tielle sue virtù 
sta nella sua vita, in se stesso, nell'opinione che s1 
:1rqn;sta in s0cie1à colle opere sue, rolli• sue azioni! 

~la, o Si~nori . se sef!uilo la teoria dcli' onore,·olc 
I1e Forest;!, polclf~ dire: ma q11Psto i! uu ultimo ~vanzo 
tiella antica barb •rie "d andare a strappare IP. <leco· 
razioni ''"' petto di coloro che se ne fre~iano! 

Le nnorilic• nze, i liloli siµnorili, srntirde molti 
che a.;s,rnrano ,.,sere q111•sti insulsi a\'anzi dd ~ledio 
Evn, p;;s1•re un ridir.olo contl'osrn;o, ~i~cchè allora si· 
gnilìc11vano un nflìdo, "l(l(i nulla; pure molti se le 
procurnuo a propria soddisfozi11ne e decoro delle loro 
fami~lrP. Ma se uno •uole ap11lirnrr. nil e~se le teorie 
dell"finorHole [I,• Foresta su~li ultimi ernnzi 1lella bar­ 
harie può cred1•rsi anlorizzato a hruciare i loro di­ 
plomi. 

Tuili sanno c11me accadde che in Pari~i gli avYocati 
e procuratori furono proscritti i:en.,rosamentc e furono 
detti ;:li sr,orlic~lori, i pcrt11rb1tori della par.e dome­ 
stica, le s:111p1i.;11i:lw della societ:'t, rhe erano ladroni, 
come t!irnv:1 l'onorevole De Fores1a. 

Si~nori: se, io voJio •'nt1 ari' con questo principio. 
questa e la r. .• sa tli quell' iusiµne avvocato che con i 
sudori dd!a sua vita l'hJ L1hlil'icata, dunque fuoco 
perchè questo è un la.lront>, come pei feudatari, pre­ 
dicava l'onorevole De Foresta, chi non risponderebbe: 
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questa casa egli l'ha comprata con il suo danaro, è 

nel suo p~lrimonio, ~ nr-l suo diritto, è una prnprietù 
sacra, rispell:1tPla ! 

È ora inutile affatto il perdersi nella lontana origine 
!IPi feudi , l!i.1cd1P, l'oriaine !11<i feudi attuali è una 
compra e v-n.Iit». l·:ssi entrarono nel commercio come 
tutte le altre ccs- , essi si vemlevano dallo Sinto n ,; 
comprovano dui privct] ad un prezzo tl1-t1•rn1i11Jto sulla 
base· f]pll'utile che se ne sperava, e d-Iì'ouurifico che 
vi era annesso, e quindi sono una proprietà come t uue 
le altre. 

Quindl anche trattandosi cii un f1•111Lt1ario, io n1111 
posso mettere le mani ru-lla sua propri:til prrchr com­ 
prata col sudore della sua vita, o rretlilata dal padre, 
e perchè non si può mettere la ma110 su 'Jllrst1 dirilli 
su tosc compr~ cui proprio danaro, ri:-:1,l'll•I•· q11i11·li 
la proprietà del foudatario come qualunque al11-;1. 
. Ma l'onorevole Ile F11re,;1a dire: s•••·o avanzi ti· r. 11- 
òalità; ma io rispondo: sono cose w11111 .. con lr:;it!1 ., i 
titolo, 1· ~e si rispettano anche \11 cos- nelle quali ù 
impegnato l'amor proprio, vieppiù dobbiamo rispettare 
queste in cui è collor..ta h sorte, f' eonsist.m» i 11'­ 
gittimi interessi di tante fumielie. 

Torniamo nell'imb n'azz 1 cli 'sapere cli che si tratta. 
Si, lo ripeto, non sappiamo ili che si traila. Non i> 
hen noia la vera cin.liz.one giur idic.. di questi di­ 
riui. 

lo non ho potuto avere una vera idea dei posscs si, 
non l'ho potuta scoprire in verun modo; ma siccorm­ 
tutto quello cui si può allagliarc carattere di dirilli 
non è avanzlJ di barb:irie; siccome aile,;so non esi­ 
st11no che quei dirilli che acqnislano le cosi• in cn· 
mune commercio E- sollo la più arrq·ia <' più sult•n11" 
guarPnligia della soci1·1:\, per ciò nnn posso io m• ttrr" 
sopra di e~si la mano, e credo che la contraria teoria 
non sia stata mai ammessa. 
lo ho c:ovuto mettere alla tortura la mia mente p•r 

sapere qualche. rosa, 110 c1•rcato ùi conoscere e conosco ' 
qualche cosa ri•lativa alla materia, ho consultato autori 
D1l tirozio al Rnma~ntisi. 

Ed iuvocando il Homa:;nosi, mi 1luole di·non veder.· 
il Senatore Chiesi 1•er invocare la tcstimonilnza d1 
lui che così adrlPnlro ha prnetrato lo spirito cli ']111·1 
l(ranile pensatore. E 'lual,· teoria quale dottrina dà 
il l\om;q;nl)si? Questa che udiste test~. Si Signori 
q111·sta, per lutto 'JUe.llii che ù diritto, che verame11t11 
ha ori1,1inr si~noril1·, :1uzi anche per qualche diritto ch,. 
ai approssima, per .,s,,mpio 1':1c1pia. 
Il Govern•J ha cr•"inlo di attribuirsi l'uso dell'acqua 

ha credulo che fosse uipend. lltt< 1lal suo arbitrio il 
riservars·•nc l'uso o cvn1:~derlo a 11ueslo o (JUel fou­ 
datario, e cosi ha lascialo c;1111a1e il segu•·nte verso: 
Quid pruliilJitiJ aquas~ usus comunis aquar11m. 
Il fì•w ha tlHlo qui la teoria che µroclama, tultu 

il lllQU•lo ~ fallo per mc, e quindi cTt'delle chel'acqu:, 
apparte11e~a a lui; di qucst., ragioni erano investili 
in orii;ine alcuni ftudatarii in quei tempi, che come sap- 
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1•i.1mo, le inr"urla1ioni comprendevano perfino uomini 
e 1lon11e, cum homillibtt.• et focminis. 

\"i è rii pi1i; quan,Jo si venne a questi punti, allora 
si foce valere questa grande ra~ione di diritto emi­ 
nente, la ragione dell' uomo cui n1·ssuno può toccare, 
quando essi volevano invocare ~ranrli, e larghi com­ 
pen~i a qu1•sto proposito: no si disse, questi diritti 
h;rnno ori;;ine i11 qudla miseria, in quella prepotenza, 
dunque f:ilÌ 

)li ric1Jrdo, che siccome il fioma:;nosi voleva con· 
f,·r''''"." la sua dottrina con gli esempi pratid e da 
q11ald1c causa, riferisse la sentenza del Tribunalé di 
Ilolibio, dorn >i a,itu I~ lite in prima istanza, h sen­ 
tenza <klla Corte cli Appellù di Torino dove si trattò 
in Appdlo, e ulteriormente la sentenza della Corte cli 
Cassazion'" ma, ripeto, fatta questa distinzione, non ho 
udito mai dire che il rimanente dei diritti civili di 
lll I) e 11 i tUO, Che il rimanrnte UCI patrimonio rJ(<\ 
f,·u,fatario l'11i'1 e~sern n11111omes:;o, io non l'ho udilo; 
gi.irrh~ dnpo il ti.•udatnrio mi r1·sta un uomo, mi resta 
11n cittadino, mi n•:;la un padre di lamii;lia, mi res1a 
lutto 'iuantn vi 1\ d1 sacro F••lto il nome Ji uomo, di 
cilladi110 e dico, lutto citi Ì! inta11i;ibilc. 

MJ l'onor•~"olc S1•nalore Oe ForMta non si ~ con· 
lf'11lal" di cila1·e rrin1 i pii, ha voluto anche prestarr 
e,empii, 'ti è qui dov" mi rncco111a11do ma!(giormr.nl• 
alla sua in<lul~e11za, roichè mi pare che r,el ritare 
\"esempio della Francia, gli sia sfu11~ila la cosa la più 
e:.:~1·nzial 11• 

J·:gii cnnoscr: nwf!lio ili mr. che la prima orisine del­ 
l'abolizione dei feadi in Francia è partita dalla cele­ 
lor" nollc 4 a~osto l i~\l. 

Fu questo 1111 allo magnanimo spontaneo, tulti hanno 
rinunzialo ai loro dirilli e ,on•l anelati a bruciare Jr 
loru pergamcu~, ma io tlo111a11Jo all'onorevole Sunato­ 
re !Je Fur,,sta: win si è più 111~n>atn aila materia? Si. 
- E come! Con diverse lc;:gi cl11! eg!i saprà trovare 
11uanlo me e le trovr.r;"1 rifoiil" d.d LeJru-fiollin e Mer 
lin. S1 è di r.1110 1ktto: ma qualt• sn1ù l'u~o dei boschi, 
e com!' n·~·iladi '! cil e:1:anò una lq;i;e relativa al cau­ 
lio11ntmrnl: qu:ile sarit l'uso dei p 1sroli? Quale sulle 
trrr« incnlle? 

T11tle qucsle cose sono state r~goJ.•te con leggi 
<•pposilc, e cou beo altri principii di quelli invocati 
1lall'onorevole Seuatnre lJe For1•sta. 

E!!li troveri1 uel ~1-.rlin le lt•l!µi e IP. norme date, r 
lwn lunp;i eia! dire che il possesso del feudatario i> 
~nnullato: si 1liss1•: esso tleve anrc 11uesto carattere. 
e <p1an·l11 h 1 •1111•sti r.arall«ri ~ risJ1ettaùile, ed è staio 
ri,pellato. 

lli1111111,• J"rsrmpin d~lla Francia, conferma, non la 
sua'''"· non la si:a d11llrina, 11111 la dollrin• opposla, la 
nostra. 

lo 1·.hie,Ju sempre scusa ali' on•irc1 ule Senatore Dc 
Fon•st;i, ma ho sPntiw dalh ma bocca una cosa troppo 
nuova. E~1i 1lice: non e'<· dominio in questi feudatari e 
nei loro leudi. 
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Ah! se non c'è, è altra cosa. 
Sono andato a.I aprire un libro, che è il primo che 

na: uralmeute si apre in materia feudale, quello delle 
le,:gi e consuetudini f .. uJali: ed al libro 2' altro che 
esserci ! c'è con tutte 11~ azioni che ne dipendono, e 
col dominio utile ! 

Senatore De Foresta. Su feudi che più non esi­ 
stono. 

Senatore Musio, Relatore. Ora versiamo in che 
materia'! 

Sui diritti civili, sui veri e propri diritti. 
Dunque non è dominio? Con qualunque nome vorlia 

chiamarli l'onorevole Ile Foresta, sotto quid nome s'in­ 
tende la proprietà. Dunque qualunque diritto mi.i, è 
mio dominio, ed è proprietà che appartiene a me, è 
questo un diritto che ho comprato, denaro alla mano, 
e tante volte col sangue, perocchè originariamente 
siano avvenute molte concessioni per meriti ar.quistati 
col sangue da:zli antenati versato p1T la patria, p. r 
i;loriose azioni. 

Poi ripeto si chiamano cose nostre tulle quelle che 
si compraro, e si comprano con danaro come tulle le 
altre cose, e si rispettano come tutte le altre cosi>, non 
~ià si calpestano con quei ptincipii. 

lo poi ho cercato anrhe in qualche libro ..... ma n~ 
nel libro che h» citat», uè nei libri terlcs. hi che hanno 
trattato cosi ben» la lllitlel'ia ho trovato qur-sta teoria 
che non è dominio e non i· dominio utile il feudo; 
ho cercalo poi il lldnrn che ho più famigliare clic 
~ un libro dir» Europeo, 111•rchè si sa che le grandi 
questioni Ieuduli si mandavano a rlecidere alla Rota 
llornuna di r ui e~li era il luminare, e.I t';(li pure mi 
dii·•~ < he d i questi dritti si· ha domini», <! dominio 
intangibile 

Puche parole ancora il Senato avrù la bontà di a­ 
scolt.rre eh me. Q1u>ste le rivol~HÒ a:l'onorevolt> Se­ 
nalore Farina. E~li certo nel calore clt,lla improvl'isa­ 
zionc ho dello c:he alihi:11110 rrcato in ninzo chimere. 
Credo d1e ef:li rMn l'ha ,·ulula dire, prrchè questa 
parola non nvr1!bbe corrisposto, io suppon~o. anzi son 
r.erto, allo spirilo sno, nè alla realt'.I del!" ro>e. 

lo ho notai·) un :;ra111le ,,IJIJa;:lio in cui i nostri o­ 
nor~vol i avversari sono CJduti, ne a~!!iu11µ-rrl> u110 chl! 
farà ridere, permettetrmi questa frasi,, farà ridere in 
Vi"nnJ. 

Per giorni si è venuto a discorrere ili quelb le7µc 
ch1~ è rl1iama1a prac.mmptio feudi, una le;:ge la cp1ale 
non rig11ardnYa tutli mn ern ristretla ai soli fou1la1ari; 
torno J dirn quando in un ParlamPnto si discute e si 
parla di q:1~.-ta legge e ,.i si dù qursto carattrrr, non 
è cosa Je~ua, e non pnsso ap1irovarla, non poss" ~p­ 
plau1lirl:i. 

lo non di1:0, nè po,so dirlo, che si1·n rhimrr<', rna 
l'onore1·0'.1· Farina ha dello di certo che vi sono dit·ri 
mila liti, r l'ha 1lrt10 sull'autMil:\ dall'1·norevole Tèc­ 
chio; io sono andato in Ct'rca delle par1>le clPll'onore­ 
vo!e Tcechio e tro1·ai che vi è una confusione, un e~ 

IJHivocn che si è preso; a vecf. di ripett•re le parole 
Jdl'onorernle Tt·cchiu il quale :icrt·n11a1·a a diecimila 
inti·ress.1li, si è sra111biatn il numero do~lle liii col nu­ 
mero dc~Ji intrres;ati, i~''CC•! di dire diP.ci mii~ per­ 
sone interess.11 .. si /, rll:lto dirci mila li•i; difatti l'ono­ 
rrvolc T~crhio ha ddtu dw le liii inLrodolte ne.I biennio 
si fanno asu•nd1~re al numero di :HO contro dieci mila 
ahit~nti; questo è st,1to un puro scamuio, 

lo prego l'onorevole Farina a pn111etlcrmi che io 
non cunretla a lui ,t:IH~ la pn·s·!11I~ Jrµµe è Jcµi.;c 
tr.insitl)rin; io r01nre,.isru la lt·~i'~ transitoria 1111ando 
si lratla •li passare da un•> ~!alo di antica le,;islaiion<' 
ad una l•·!!i,;);11.ione. nunv;1. E allora 111•rcssaria b legge, 
l.1 '1'1;1le r.11111culi il passato ali' avvenirP, per cui la vita 
del popolo sotto la 11ul);a 11·0~·· non senta urto, non 
seuta sco,se. 

lo cuncepisco < hc in qualche le;;ge vi sia qualche 
articulo lransilc.rio 111!:' la Sl<'SSd r;1;;ion1! che è uno 
slalo nuovu di cuse; dun(JUI\ 11u;tlch~ artico!o proporrà 
questo passa'l;;io, 111a una lcgi;e transitoria nello stato 
in cui fu emauala la leg~e ,\ustriaca uon la cavisco; 
la lr.:;;e Ausl~iMa a\·e1a per scopo ili abolire in qual­ 
che lungo una specie di f,·uJi e per la Venezia <li 
ab(ilirè llrlli i fo:udi. Era una l1·~i;e perfotta. 

Dunque io non posso conccJ~rc questo, e mollo meno 
posso c11nce1IPr1•, che i diritti clil'en.J1,11ti da una le~ge 
transitoria sono precarii. M;ii 110, sono iul;11111ibili an­ 
eli' essi, e 1lilatti ho citato una IP[!;;e 1ransitoria del 
18:!7 che preparò il passaggio al 11uovo Codice Alber­ 
tino; chi ha mai dello, chi ha mai visto che i dirilli 
conceduti da quella leggtl, la quale riguardilva speeial­ 
rnentP. certi alti rel~tivi al dirillo di famii;lia, non si 
è mai srntilu che un triliunali: abuia dalo questa sen­ 
t~n7.a'1 Ounque 1 diritti c.lie l'•!nguno Ja una le~l(C tran­ 
sitori~ so110 diritli veri co11w !(li ahri, e come tuLLi gli 
altri ris1•ctlabili ed i11ta11~ibili. 

lo non so, non I' ho uolito da veruno. I.' onorevole Fa­ 
rina ha ddto ieri, che qualcheduno •hhia attribuit1J uon so 
qual forza di dritto alle citazioni. lo 11011 l'ho detto e non 
l'ho udito nemmeno. lo ronvengo col ~cnatore Fari­ 
na (he la citazion•' suppone il oliritlo preesistente, l(iac­ 
d1è 1.1 citazione non •\ clie lesercizio del dirilto: dun­ 
que qui 111ln Yi />. bisol(riO di citare il Codice Austria­ 
co, poid1è .souo i nostri primi dementi. Qual argomento 
poi alJbia portato, non l'ho capito. Quando IJ citazio­ 
ne si fa, il dritto preesiste, ~iacchè lazione non è che 
l'esercizio del dritlo, e pree&iste ~Ila citazione come 
preesiste alla sent<'nza. L'ordine delle i1lee in questa 
malnia ~ dritto, es"rcizio dt·I dritlo, rhe ì• I' azione, 
e sentenza la quale è la conserr;1zione del dritto. 
Dunque e citaziou~, e azione, e sPntenza non crea­ 
no il dir;tto, ma lo rendono santo ed esecolivo. 

Qualche parola Jp1·11 dire .111' onorernl" Mira~lia. E!!li 
ha pretfi,~ato i principii di o~ni ma~istrnt••, ha predi­ 
cato i princil'ii ins<·gnanti chP s11tt11 'l''aluru1ue nome 
anche quri dirilti che dipendono dal mio e dal tuo, 
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sono diritti sacri r.orne tutti gli altri, sono diritti che 
nessun lrgislatnre mF.tte da banda e manomette. 

L'onorevole Po;,?3i ha promesso, che sollo i nomi nnnun­ 
ziati dal!' ononvole Mira;;lia rispetterà i dritti dei quali 
si parla nella l1·~gr sulle decime feudali. Ma il diritto è 
sempre sano ed inviolabile qualunque .nome »bbia, " 
se sono rispettahilì nella li'l(ge per le decime feudali 
perchè sono patrirnoninl i, J' onorevole Pog~i deve ri­ 
spettare anche quelli dei quali o::gi si parla, perchè 
sono patrimoniali anch' essi. 

Quindi mi coni1ralulo coli' onorevole Mirnglia, che ha 
proclamato e tlifeso i prinr ipii che onorano tulli i pae­ 
si civili, i buoni magistrati ccl i sapienti legislatori. 

Poche e pochissima parole, io dirò su tanti emen­ 
damenti che ormai si sono moltiplicati, ce n' ,; una 
lunga genesi. 

Primo è l'emendamento Poggi, dopo il sollo emen­ 
damento De Foresta; da ultimo l'emendamento Lauzi. 

Ecco l'emendamento Poçl!i: 
e Dalla pubh'Icazinna della presente lr~i;e riman­ 

gono lihari da ogni pretesa feudale da parte di chic­ 
chessia i beni di feudi di collazione sovrana • diceva 
l'emendamento Pog!(i. Questa frase è soppressa nell'e­ 
mendamento Ile Foresta « i quali si trovino come 
proprietà allodiale nelle mani di lHzi possessori che 
di buona fede gli abbiano acquistati come liberi in 
forza di un titolo legittimo e oneroso. • 

Ma queste p irole . « in forza di un titolo legittimo 
ed oneroso • sarebbero, giusta il sollo emendamento 
De Foresta, sostituite da queste altre: • in forza di 
alti tra vivi ahili a trasferire il dominio • e quindi 
prosegue l'emendamento Poggi « o posseduti come li­ 
beri pel tempo necessario a prescrivere secondo le re­ 
gole delle leggi civili generali. > 

Primamente mi colpisce il confronto fra le prime e 
le ultime parole. Quando leggo le prime parole, io 
dico: questa legge veramente non provvede che per 
l'avvenire; quando leggo le ultime, mi pare di vedere 
che questa lcgf;e retroagisce sul passato. 

Domanclo ancora nna volta: la prescrizione è re­ 
troattiva? Il tempo in cui si deve compiere, eseguire, 
comincia veramente dopo la pubblicazion~ di essa o 
retroagisce e comincia dal tempo in cui uno è entrato 
in possesso? 

E se mai l'onorevole Senatore Poggi dicesse: dal 
tempo della pubblicazione di questa in avvenire, io 
direi: ma Voi fate un danno, le azioni riservale dalla 
legge Austriaca, o sono state instituite, o no. Sono state 
instituite, dunque non mettete la vostra falce nella 
messe altrui, non toccate al potere giudiziario: o non 
sono state instituite, ed allora fate un danno, perehè 
rieccitate azi<ini che già souo estinte. 

Ancora una parola sulla conclizione giuridica dei 
possrssori. Ilo giù avuto l'onore d'indicare al Senato 
cosa si è clello nei fogli pubblici di 2600 posse-sori, 
siccome intorno a questa le~ge nulla si sa di posiliYo, 
per ciò io non posso che conchietturare. Ora conghiel- 
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turando, e procedendo colle più severe ugole rii cri· 
tic•, credo che si è dello il vero, affermando che %00 
p•sscsrnri sono privi di O\!lli leg;ltimo titolo ecl in­ 
rle~ni di n1:ni patrocinio. I fogli pubblici, cui alludo, 
l1anno indic:,t·> i nomi, i:li alti, le <fole, eù a1?i;iunti 
solilam.,nte caralll'l'islici della \'eri1~. Ma sr. le afforma­ 
zioni contro li ';!f,00 11ossessori hJn110 fonclamenlt•, 
comr. si potr:\ approvare ''eruno di questi eruPnda­ 
menti, chP. bPnrdirono possesrnri cui si potrebbe dare 
con r~,:i one il ti lolo rhe l"onortvole Senatore De Fo­ 
r1·!'ta ha dalo ai ft>utlatari ? 
'L"indoJ,, ;:imi.fica tli q11esti possessi era certo una 

circoslan?.a che meritava di fsscre messa in cì1iaro, 
i:iacrhè si dice palino che ai possessori sono sollen­ 
lrali r"rl nlori di liti; io non lo credo, credo dò una 
calunni.i. 

~la irm Ct\ cli su,1porlo, io avrei ilesideralo di po­ 
tm-:0 afT,·rmare e di mdtere in chiaro anche questa 
condizion~ della quale lrf•ppo interPssa di saperP, ~iac­ 
cht\ li ':!GOU, SJ•O;.:li di o~ni titolo, sono indegni di 
ogui p:1troci11io )pµalr, 1•ssrndovene di quelli, cl1e si 
sono impadroniti delle ~ostanze clei minori e che me­ 
rit1\rcbbero il nome di laclruni, come ha dello l'ono­ 
re1·ole Senatore Dc Foresta pei fe11dat~ri. 

Ora rnrrei sapere se la parola posseduti COOlJirenJe 
pure ;?li onorernli ladroni. 

lo non so nc~nche se s'a retroattiva la prescrizione 
e vedo rhe le parole collai.ione Soul/.na vengono sop­ 
prr~se 1bll'onortV11le De Foresta. L'onorevt•lc Poggi 
non ha abbastanza dichiarato se ha si o no abbando­ 
nato il suo l'roposito? 

Senatore Poggi. l'io, no, non l"abhant!ono. 
Senatore Musio /lei.Ora bisogna parlareauche di feudi 

oblati. l'er •1uel poco o pod1issimo d1c sapµiamo per 
noi solo gli atti elci ParL.menlo di Vienna fanno la 
grazia di 1lirci •p1alche cosa cd è che vi sono rnolti 
feudi oblati. 

Ora ;, sicuro che i feudi oblati sono il bene proprio 
mio, o dt·lla mia famii;liil offerti al Principi•, e riavuti 
da lui c~I 1itolo e colla di~nità di feudo; ma <jUantun­ 
que per questa offerta i Leni lì~urino cll'I Principe o 
dalle sue mani nl<·rnino a me, l'ure realmt\llte non 
hanno cessato di rss1·re cosa mia offerta rerb, per ripren­ 
derli col titolo di heni di collazione Sovrana onde per 
finzione le~ale è il Re che me !"ha concetluti. 

Dirò che mi fa pena quando si traila del bene delle 
famiglie, dd bene a cui certamente iri nessun modo 
si può dire che sia avanzo di barbarie, ora posseduto 
d.1 quell"amminislratore che durante la minorità si è 
impndronito ilei patrimonio cle' suoi pupilli o da quei;li 
inquilini o coloni, o da qualunque altro di simile 
certamente non potrei dire con uno di questi emen­ 
ùamenli non parliamone· pili, e chi ha avuto ha avuto. 

Per queste considerazioni mi pare che l'emenda­ 
menlo proposto dall" onorcvule Senatore Pogi;i , e il 
sollo cmenJamento proposto dall'onorernle Senatore 
De Foresta nou che quello propc•slo dal Senatore Lauzi 
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lascino molto a desiderare, e forse delibo u-mere che 
a vece di avere troncalo, non facciano poi rinascere 
le liti. 

Vi è poi l'emendamento proposto daii'onorcvo!e Se­ 
natore I.auzi, concepito in questi termini: 

t In virhi della present" lq;~e, art. 1, dal giorno 
della pubblicazione della medesima si dichi.ira perenta 
ogni azione chi· dipendentemente dal nesso tenda le 
avesse tuttavia potuto competere ai Signori dei feudi 
ai vassalli, o ulteriori chiamali ai feudi e i loro aventi 
causa : 

« 1. Per pretese le quali considerare si dovrebbero 
prescritte se fossero loro applicabili le leggi civili g~­ 
nerali ; 

t 2 .. Per pretese alla feudalità di enti i quali si 
trovano come libera proprietà nelle mani di terzi pos­ 
sessori di buona fede in forza di un titolo giuridico 
oneroso. 

Oramai sono stanco, e non dirò che due parol- an­ 
che sull'emendamento dell'onorevole Lauzi. 

Ho già dello che l'emendamento d- ll'onorevole Poggi 
pare c:ie voglia fare retroagire la prescrizione: pare 
che voglia la stessa cosa l'emendamento Lauzi. 

Se vuol fare retroagire h prescrizione, non ripeterò 
le ragioni che ho d-tte sull'em-ndamento Pn:_rf;i. 

Un'altra osservazione ed è che non è indicato cosa 
dovrà essere delle liti pendenti: assnanno esse? 

A conclusione dirò , che si avrebbe a chiudere il 
lempio della giustizia ai cittadini e far usurpare l'uf­ 
fizio del giudice dal IPirislatore contro lo Statuto, 
e niegare omaggio a qu- ll'alto principio 1 he pr-r ve­ 
runa specie di bene 11011 1·uò essere toccato. 

La vera questione soc.ale "non sta in chi possieda, 
se si~ più questo che quello, ma che il ~i11 lie1• d1-ci 1., 
nelle vie, e colla sorte comune a tuu.- 1., liti, ma sta 
in che non si tocchi a quelle lo·iri;i per cui vive la So· 
cietà , giacchè questione sociale 'luci la è e n..n altra 
r.he tocca al cardine della Società e sconvolge l'ordine 
per cui le società vivono. 
Ministro Guarda.sigilli. Ilomarulo l~ parola. 
Presidente. Veramer111l 1lupo che J1a p:ulatn il 11~­ 

latore la discussione si ritiene per chiusa. 
.Ministro Guarda.sigilli. Si traila di un fallo per­ 

sona le. 
Presidente. In tal raso ha facoltà di parlare. 
Ministro Guarda.sigilli. Il Mi11ist1·r•> è stato ac­ 

cusato di mancauza allo atlt1J1pi111rnto d1•I prop1 io de­ 
bito nel nun avtr fornito i necessarii rlemc11ti, per­ 
chè la quistioue si dPcidesse con pi1•na conoscenza <lei 
fatti. 

Senatore Musio. Domando la par(lla per un fatto 
personale. 
Ministro Gua.rda&lgllll. Mi permtlla. Pre,·engo 

la sua gentilissima risposta : Ella ha volu10 dislin­ 
~uerc dal(li altri chi allualmeule immeritam~nte ha l'o­ 
nore di setltre a questo banco, dai )linistri prrccdenti. 
Ma ben comp1·e11<le l'onorevole .Musio th~ il Ministero, 

161 

- 200 - 

SESSIO!'IE DEL 18ti!l. 

l'ente t:o,·erno, è sempre lo stesso, e che se vi fosse 
cùl!'a, io riguarderei quella colpa come mi;t, e sarei 
pront11 a farne a111111enda, se al contrario ? !liustifìca­ 
hile il f.itto dd )linistero, 'j1rnlun11ue dessa sia la per· 
suna, a.·Jo dovere drll'alluale Ministero il dare delle 
s11ipg:izioni 1: di\11ciJ:1zio11i in pr<'l'osito. 

Si d1rn 1 hP. il ~lini·kro aLbia pùrlato qur.sta legge 
senia furnirb di r1uei dati, di quti f.•tti che erano 
nPr•·ssarii per dart un giudizio ; Lisognava far cono­ 
scer•! qu .. lc era la natura dci frudi rhe trano in que. 
stionl', quale era la natura dei posses.i, conoscere le 
circostanz?., per cosi dire, d'ogni cos.1, quasichè si lral­ 
ta>se (mi prnloni l".inorevole Stuatvre Musio) uon gi:i 
di Lir una 11!,;ge, ma di pronunziare una sentenza. 

Ora, è 'lppuulo ciò che il Guv.,rno non creJe che si 
possa f.1re tL1I polne legislativo, il discendere cioè al 
giutìizio ptr og11i caso sµeciale. Crede che quando si 
tratta di fare un~ le~i::e, si deve provvedere alla gene­ 
ralità dt·gl'interessi, e crede che sotto questo riguardo 
si avev;1110 ublinstanza dei dati e si erano fornili gli 
elementi sufficienti dw i> ilèrnno dimostrare la neces­ 
sità di una le;!ge, ~ la necrssità dti proVl'edimenti a 
µr.·udersi, e~ poter dare l(iudizi su qnesli pron-edimenti. 
Che se rosi non fossi•, mi sembra chiaro che il Senato 
a1reLL1· dovulo rispoudtre alla propo:;ta Mioisleriale 
col non /iq11et, pronunciare sulla lci;ge medesima, 
avr1·bL~ tlovulo arr .. slarsi, sospenJere qualsi:1si deter­ 
minazione sui feudi Veneti, e non imp~gnarsi in una 
discuss,one nella 1p1ale luugarnenle si è 1focusso sulla 
mal•·ria, ed auche 1lotl!lrnente dalle Si~norie Loro. 

Dis;i: il Ministro ha credulo di a\'ere ••dempiuto 
s1dlkient1•mtmte al suo dol'tre nel dare gli elementi di 
fatto, che potevano importare ad una risoluzione ge­ 
nn•ilA, quale ,,ra 1p1rlla su cui ric!1i;rn1ava l'attenzione 
del Parlamcnl~; acccnnarn al f..tto di tssefl'i un am­ 
masso considerevole di beni, i quali erauo tolti quasi 
dal commercio co11 !(rave dan00 tiella pubblica pro­ 
sµcrità di quelle pruvi,1cc, e ciò 1wr la incertezza della 
proprida in ragione dd vincolo feuilale, che esisteva, 
e in forz01 del quale si era110 sperinwnlale azioni da 
parte dfi signori, nvn solu , ma allcl1e da parte <lei 
vassalli. 

C1·ll·slo danno economi1·0 , non puù dirsi un danno 
prirato; non cui pisce, è ver•J, tultu il Regno, ma è 
f;fa\·e ·~d affetta ~ran partt di province, ori annesse 
all.1 Stdlo, " prr le quali vi si chi~dono provvedimenti 
spi ci~li. 

,\~.~i11n~e1·a che, 1i ·ha un numero consid~rcvole tli 
individui, 1 quali, vivono incerti e litubanti sulle con­ 
s1·~ut•11z1· clclle liti chi· si sono mosse, quindi si invo­ 
ca1a un provredimPnlo ~e11er.ilc. 

Qual" s:a qucslu num•·ro, e la tslcnsione delle terre 
in rontroversia risultd da 1111 elenco 11omina1iv11 di 
quelli cl.e cran11 stati chi,1111~li in i:iu1lizio, e fu questo 
dcuco, cri dv, c1,munirato all'Ufficio LPOlrale del Sc- 
11 •• 10; e dallo stesso rbulta come dii:e1a bt·nissimo 
l'onorcvule )lusio, che il numero tlti convenuti è di 
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9868, e calcolando in media, che la famiglia di ciascun 
convenuto si Colll~onga cli 5 a i persone, si avranno 
da 50 a 10 mila individui, i quali si trovano oramai 
compromessi nei giudizi pendenti. Vi Iaceva inoltre ri · 
flettere che sec .. ndo la interpretazione data al N. 2, 
riel§ <I-' della l••i:gP 1!el 18G2, si pntrebbe forse ancora 
temere la introduxiou- d1 nuove liti, »e, e""'" si vuole 
nella Re'azionn d~ll'UITìcio Centrale, il§ 4" sopraindi­ 
cato non ri~uard~ i f~udi privati. 

Sento contra 'dire cotesto timore, " m'incitino a! 
i;iudizio di coloro che ct11·ono: ma ii termine è sror,;o, 
i tre anni furono un termine l'atalP, oltre il qu.rl» non 
si può più intentare alcuna aziun- ; ma non si puii 
dire certa e sicura l'int.,lli;;··nza di questo paragrafo 
sul punto tuttavia 1111J judice, SI' cioè il numero :2 
riguarda soltai-'O i f.·udi d··i privo.ti, o piuttost» anche 
comprende i feudi cfclla collazio;iP xovrana. \"i -lis-i, 
ed io mi son f.uto un dovere rii prc>en1ula alll.Ilki» 
Centrai", che vi è una decisione .i,.:Ja Coru- d'Ap­ 
pello di \'eru•zia, la quule opina che quel num-ro :l si 
applica soltanto ai f ... udi priv.ui ; 111'1 la terza istanza 
ba dichiarato in senso inverso, d11! riguarda i vassalli. 
Gli articoli dei Co.lici hanno d;ito luogo, e danno 
sempre luogo a discusxinni e varie s1"11e11zp; e pc11) 
mi permisi l'altro ieri di dirvi come il N. :l dcl pa­ 
ragrafo 4° poteva <hr 1110~0 a seri duLLi sul su» vero 
senso; e non mi azzarderei a ritenere per veruù ns­ 
solula l'opinione di coloro che crf"llonu clte vi si p;irli 
di feudi privali soltnnt.,, 111n non osrrd neauco ·di 
condannarla come u11a ercsìa. 

Qualun11•11• siu 1:1nterprctaz•on1• tiri par;1cr.1f'o ·'t, re­ 
slen-bbno srmprc esclusi i po>se~i-ori a t1lolo g.ratui10, 
o per ;itlo di nl1ima volo11l~; e quindi "i ;, se111pre ti 
1>ericolo rii altre Hi, oltre quid le introdotti' n1•I trtrn11io. 

Mn anche a f··rmarci al numero il~i soli rouvenuti 
dei 11iutlizi, sulla cui IP;;ittimit~ non si duuila, 'JlH· 
chè iutrodotli nel triennio, auhia1110 scmprr. un numern 
di poss~ssori si~nifìrantl'. Potrà forse l'intellii-:rnz;i i.lei 
Sendto rilt·r.erc chi· que,l•1 numero d' inrti 1dui, che 
·questa f!rns'a di bPni, non meriti l'~llt•nzinnc del le~is 
latore. E quPsto 1111 ::indizio di apprezzaz1one sul quale 
potremo discuter!'. 

Ma f'1re ri'.11provno al Ministno òi nulla av.-r .. 
offerto 11er rlimo,;lrurl' che vi sia un hisogno soci1le " 
cui il le~isla1 .. re ·•eve prov>·e1lere, mi pare cl11! ~r:i un 
rimprovero che srntirn di 1•rce.dcnlc rigori· male 1·or­ 
rigpoa1lenle al bell'ani1110 .JelJ',.norevole S"11~t11rfl Mnsio. 

Senatore Musio Domando la pal'ola 1wr un fnllo 
personale. (R11mori) 
Kinlatro Guardasigilli. Si disse che non si co· 

nosce la natura cfei feu,li; e non si è falla conoscere 
la natura dfli l'l•ssessi 

11d io credo che non si tratti di volere dett•rminare 
qual sia la natura del possesso d'ogni comenuto. Quc­ 
slo e ufficio del Giu1tice. 

È ufficio ciel Legislatort ii determinare in massima 
generale sui diritti, che si potevano es11erimentare an- 
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clrn dai va;salli contro beni nelle mani dei terzi pos­ 
s~ssori, 1rrilli che dcrivas<ero dnl 111•sso fcudalt·, e se 
1p1csti sienri colpiti dalla prescrizione; e possi.imo co­ 
noscere e dcci lcrc se sia giusto farlo. 
Il pretenilere che si1!UO al Srnato portali tutti i do· 

cumer.ti per ~i111lirare ilei dirilto di ciascuno, non mi 
sembr.1 con,·eni.·nte all'uopo del lri;islatore, direi ~n­ 
chc im1H•,;i;1bilti a fari", percl1è nPn ci sono in gene­ 
rai<' dlP le citazioni, p:•rchè gli allori credono av~re 
" sul'li1:il''.:7.:J provHdut11 ai J. ro interesi:i, introducendo 
nl'l triP.1Jni'I la ista1:z.1 per lo esperimento di pretese 
delle quali dnù1ta110 e ptr rni non spin~ono :Hanti 
il ;;indizi•>. 

Di1'.1tti arde ve1luto che 1lal 18G2 in pfli, dopo la 
pulJl>li,·azion" della 11•,:gc, ·nou si è porlato a termine 
che una sola cau;a, l,1 causa del Gasrari, di cui sot­ 
to111isi ali' [Oì1·i0 Ct•1ilraJ.~ la dei i,;i1111e della terza 
ist;inza , h1• P ,;[;11.1 p1 ofo1 ila 11el corrt•nle mese. 

\'!!<l.,tc 'i'1i11Ji, che ;i tr.1tla di cause dw rirhiedono 
mollo tempo, e d1" prn1:ed··ndo in questo modo per 
'lll 11111;;0 trai t;i, r"sla110 le p1 Oi1rie1;\ i11cerle. ~li s•~mbra 
quirllli citi! a s111Tìrn~11z.1 sia diuwstralo il hiso~no di 
u11 pronedimculo per tulcb1rc questi i11ter1·ssi per 
dir co,i ~1·n1!rali pl'r qu,,11,~ province, senza che il Go- 
1·erno poriaoSI' turti i docu:ue.nti che si dicono presen­ 
tali al l'aria mento ,\ ustriaco. E notate, o Signori, 
d11! qu1•sti .l11runu·11ti dci quali si parla, non trano 
clw i rapporti del l1111i;otene11te generale, il quale si 
fa1·eva in1 .. r,1rl'L1! 1le:1,, d11;;lianz1·, eu ~nche uci ra11porti 
d1·;:li ulfici ;i11111tinistralivi. 

~la vi è di pii'!, o Si;;nori: se non avete prnsenti 
qu.-sti docum,,uti, ne conoscete i r•·sult:<ti, i quali si de­ 
,Jucono dalle did1i.1razio11i, dal consenso unanime di 
tulli coloro cltP. 1m·scro parte alla 1tiscussione della 
le~g~ dcl 186:!, sul fotto che le province Venete erano 
f'iù clw 0;;111 11arl•! d..JI' l111J.1er11 lrdvagliale dalle con­ 
s .. g11 .. nz1• d··I 111·>s·• fru.Lde, H lo erano principalml'Dte 
1wll'i11t1·re<s~ .f, i tl'fzi p<•ssessori. EJ era perciò che 
c1:cezi1•11alnwnt••, m1·n1rc per l(li altri dumioii, si fa­ 
ce\·~ una dist111ziu11e tra i f~u1li, pa lr pr.wioce Ve· 
nele si fac~va lo sviucoln in lana del § l della legge 
me.tesii11a: si co:iv1·ni\'a ben anche che non bastava per 
il Veneto la di>posizione i;enerale d1·llo sYincolo me- 
1li;intc compenso, <1isposizi1•nc riguardante i rapporti 
Ira il sip1ore, ed i f,,uùatari, m~ bisognava fare 
11ualche cosa di a•vanta;;;;io; e di qucst~ necessità, e 
,;peci.,Jiti1 rii pr~,·vediuwnti nelle province \'enele, non 
sol11 si facc•·a ~s11ositore 1'11lustre. fiesti-Ferrari, non 
solo la mair!!ioranza ministcri:1le, die propugnava la 
lei;;;e generale per l'a bnli1.ione dci feudi, mM ben anco 
la minorJn2.1 oppositrice nel 1limostr;irP, che i rimedi 
proposti, r il § <i-, che si pr·•pon,.va non corris11ondeva 
allatto a quanto era necessario per le province Venete. 

E per la continuazione di questa neces:;ità e prima, 
e <lopo la lei1ge del 1862, voi inoltre av~te i reclami 
llelle rappresentanze Comunali e Provinciali e l'auto­ 
revole testimonianza dello illustre Senatore Tecchio 
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che fu il ~inistro pr-ipon-nte la leg:;e. Yi sono re­ 
clami di tutti i Commissari straordin•rii, rh- appena 
quelle province Iurouo liberate dalla 1!ominazior11' stra­ 
niera, il grido che pili di oi;ni altri si muoveva e che 
i Commissari facevano arrivare al Governo er:1 qu- llo 
c:li altri, e più efficaci provvedimenti sui leudi, prrchè 
la ll'l!~e del t8G:? è staia uua insufficiente misura. 
Il Governo crede che in vista cli questi f.11ti non 

urelibe potuto no~ avrebbe dovuto f.1rc davvantaggio, 
anche seguend» lo esempio di altri Parl.irnent], e dcl 
Parlarnr-nto Austriaco, nel 1111alo•, l(i•.va ripeterlo, a di· 
mostr.ire la ner.essilà e I' urgenza di provvedimenti 
speciali, si ricorse sPm~rc al pH•·re do•li'ouorf'vole He,­ 
sti-Ferrari, [Wrchr ern I~ più snh-nne t• stimnnianza. 

Si è dello che nel P.1rl•menlo A11,1ria.:o non-istante 
la massa d,.i documenti ;1re,;enl:1li si voh.v.mo sentire 
le co 1;;rr,:azioni e le autorità loc.ili; e si ri111prov1·ra­ 
va il Gov1•rnn liatiano di non avt'rP. s1·~11lto molesto 
siste.u»; ma ~re~ho•r··i l'onorevole ~lusio oli o.; .ervar e che 
si f.ic-va questa proposta 1111n gi~ pc• chè si rivel.iv • la 
necesstà di mnµgiori schiarunenti, ma t'fJ un ;1q.;··menlo 
che l'o111•"siz•une al progetto rni uister.ale portava per 
dedurne un effclto per dir cosi sulla lt•i;gr, e ne fece 
una q11i-<lionc !'Oslituzi··nale. 
Presidente. l'ro~;;herei il si;;nor ~linislro a1I altP­ 

nersi ;11 L1llo pHsonall'. 
Ministro Guardasigilli. S1rMme il Governo è 

stato nl'Cllsato rli aver m1ncato al suo d1·bilo per 11on 
ncr somministrnli i documenti nf>c1·ssari, e si,·com~ 
fui accu<alo, s•l1bcn~ gen1ilmente n•i mo.Ji, d1 avtr 
presi d1•t;li ahha~li 111dle citazioni ,. di avpr anche di­ 
menlio:nto o taciuto citi cl11i nel P.1rlament·i Austriaco 
si cm oleltfl, compren.flini il sir:n·•r l'resi1lo·nle che mi 
semliri di t>sne st~1lla111enl1! n..J f.1l111 per;.on:ile 1piando I 
cerco rii i;iustilic.1re il Governo d:t tali accusr: dt" HllZi 
lo rit•·ni;n un clovHe, perr.hè nulla sard.1be più dispia­ 
cevole al '!inistero quanto l'a,·cusa, o il duubio di ~vere 
manr.nltl oli rispcllo al s.,nato. 

Debhn poi anche prc;;are il sit;nor PresiolentP. :t 1wr­ 
mellermi, corne creolo essere mio dovere, ili esporre 
il parere cld Ministero sugli emenrlarnenri stili pre­ 
sentati; poich~ credo, dt~ oltre il dil'ilto di difendt>re 
le propust~ ministeriali, dtl.iho p11r1· avere quello di 
dire se il Ministero accelli o rifiuti coùcsti ernenda­ 
menli. Accello le sue osservazioni prr non dilung:ire 
il mio dire, ma r.on credo di essere finora andato 
fuori dei limili. 

Se poi al Senato dispiace sentire la mia voce . 
Voci. No, no, puli, (larli. 
Ministro Gua.rdaslglllt . . . 1·otrei anche la­ 

sciare di parlare, sicuro che il Senato farà i;iustizia 
da sè. 
Io credo quindi rhe il Ministero ha fatto quanto 

doTeva e poteva per mellere il Senato in conc!izione 
se non cli pronunziare una sentenza pèr ciascuna parte, 
di formarsi bensì un criterio generale sulle quistior1e 
se Ti era realmente un bisogno cui dovesse provve- 
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derr; sulla natura di questo i:;ron1·dimento stesso; e 
finalmcnlr, a mio mo lo di y,,.f, r~, ~e 1-1 le7i;c riel 
1862 fosse staia un rimrdin ~uffir.io·nte; e questa mia 
credenza è sorretta dal "Ostro stcs'o progerto e dai 
'JU3ltro ~rticoli chi• già sono stati v11t.1ti. 
Pamettetemi allre 11oche parole. sul rimprovero perso­ 

nale a me fatto, qu•·llo cli :11·cr olionenticato cio~, come il 
signor fl.esli·Ftlrrari lìl.rntro110 diveuulo poi Resti Fer­ 
rari g:11reconsulto '' ma;.istr.1to al.1!.lia rin11rg.1lo in parte 
la sua origiu·oria propost.1. Nout sonn c1•rto se da me, 
o ila altri nelle pr.,e .. ·fo·nli l••rn ile era sia lo avvertito 
come la pr1iposta do·I nes1i-Ferr.1ri d:t lui pr1·sentat~ 
c"me un parere indivi !n:il•! era staia corretta d.1lla 
CommissÌ•>n•~ e che il l\esti-ferrari aveva fatto parte 
di CJU•Sla Comnii;siotw ehe :tVtV:t pri·sentato la nda­ 
zi1.r:e, m·lla quale si 11ota1·a la 1lilflfenza dd tratta­ 
meroto tra J'.\mmini.>tr.1zione dello Stato e le persone 
privai~. 

Questo fatto era inoltre rilr.vato ampiamente nella 
Helazion?. 1ldl'onor~vole M 11SÌ<l : nPI dis<·orso quinÙ'i di 
ini 1':1ltro h~ la.,•·iato di parlarne s1•nza eh~ possa 
ess,,re rimprov1•r;1lo di a1·nla tariuta a malizia. 

.\ltronde, o Si~11<1ri, mi rra valso d.,11· autoririt del 
Resti-FerrJri più come t.·sti:uunianza di fat10 che CO· 

me uu' autorità di diritto, prrr.h1\ la sua proposta, se 
poteva avere ;1utorità romr ;:iure•'.onsultu, non avrri 
osato imp11rL1 com~ tale al SPnalo, a questo con· 
sesso thc va j~Justrt~ P"r uomini Pr;r1·~i, e..;i111ii 1n~gi· 
str<1ti e maestri di cli ritto 'i'1ali ~ono 'l'"'lli, hc hanno 
parlato sulla malPria. Senonchè n11 permdt .. rò di OS· 

ser1·are ali' onorernle ~In-io, r.he l.1 cldft.reaza tra il 
primo 1•arne ri .. 1 Rrsli- Fo·rrari, e la flel.1zione Jdla 
~la~i;ioranza della Commissione ila lui firmata non in­ 
duce nccr,sariam•·nl<' il cMngiarnento, o la olisdetta 
dclii• sue opin1011i i111li,iduali. 

Voi espPrli n1•ll.1 1·it.1 p1rl~me11tare conosr.~tc pur 
troppo clw i pro3et1i, e le n•Lozioni d•·µli uffici f.en· 
trali anzi,·hè la ••sprc;;sione tll'ila opinioue <li ciascun 
membro, sono la Pspressiun•· drila opinione collettiva 
dei suoi com,101tenti, e il risuh;oto di c1uclle transazio­ 
ni che simo ne1·rssarir, indispeusahili. perchè si riesca 
in un P"rlamento a fare 11u: biasi leµi;e. 

L'onore1·oie lle•ti-F1•rrari ùcn compre1ule\"a che al 
punto in cui si era impegnala la lotta, fra tanti po­ 
tenti interessi riguardanti tutl1Y lImpero, era dir­ 
fìcile di certo di otlPnr.rc lutto ciù che Pgli credeva 
necessario per le pro\ince Venete; si traltal'a piuttosiò 
di ottenere ciò rhe era possibile ;1v~rsi in quel mo· 
mento, come un rimedio ancora che non completo; e 
i;uai, o Sil!nori, diciamo noi a coloro che credono di 
doTersi rinunziare al bene pPr cercare l'ottimo, guai, 
perchè crediamo che questa t1·oriil non è di uomini 
saggi nè di legislatori che vogliano conseguire nno 
SCO(IO. 

E. però con sommo accorgimento e1;li sacrificava parte 
delle sue prime pretese, e si c1Jntr.ntava di ottenere 
lo svincolo di tutti i reudi nel Venelo, di ottenere che· 
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pei feudi di collazione Sovrana (e lo sono quasi tutti i 
Ieudi ciel V1•nd11) non fossnn più esperibili lulli i tli­ 
ritti si1;norili che pc.ie,ano essere dii hiarati prescritti 
o colpili dalla prc·scrizione s-condo h l1·i;i;c comune, 
uè le 11r1·t~se alla fc·udalità cli hi-ni posseduti rome li­ 
beri da terzi po<s1 ssori e di buona (eclP, e a 1:10!0 
onerosfl. Quincli si pi:ò con rutta ragione dire che il 
Resti-Ferrarì non ha cambiato o rinnegato le sue di­ 
man1le pr.rrl1i! ne avesse compreso 1:1 ingiustizia, ma 
le modificava i11 qualch- parte onde ottenerne lo scopo. 

lo non vnrr. i che alla mem-riu di si r.~r· gio maz i­ 
strato, lauto ri>pdl;,Lo dai Vc·11r.li e nello stesso Parla­ 
mento Austriacn, si l.rrui l'ingiuria di avere prima 
parlalo come un uomo che ma'c cono-ceva, e che male 
riguar.lava ai princi1°ii di d.riuo , t• ili aver avuto bi­ 
sogno di e serri richiamato ila nitri. 

Si diceva, voi avete pres» alJ!J;;~li .. , i• una ehmera il 
credere che si ans~1\ 1· u luro 11a1 lan- nel u , ~- 1ld § .! 
di fendi pnv.ui, e che in rnc·e i;i:c r•i nnte cli avervisi 
voluto provvedere so:1a1110 mi f,:udt di collaziune So­ 
vrana. 

Non vi P. dubbio, o Si~11·1ri, dii' si\ si volesse stare a 
ciò che si era detto fino ~1 I\) marzo, e a quanto fu 
dello nella Ca111r.rn (\•·i n.,p111:.1i la iute! lii:•·11z" data 
dalla C11mmissione al par•i;rnro (1uarlo sari·bLe i11c­ 
lulta bil•·. 

Ma dopo il 1 !l m:1rz.1 111·11.i Camna :l<-i Si;:nori noi 
lroviarno che. si parla, e si ripete· eh,• per i fc·udi tli 
co!l .. zione Sovr.1ua lo Staio rinunzi.i •i suoi drtlli in 
quanl•• sarcbhc•ro stati prescril' i st•corl'lo la leK~r co­ 
mune; si dice\'3 i11,oill'f\ d1° i l'''s'e"o' i cli h··11i f'c·u­ 
dali, eh•~ ha11110 a1·1p1i,l:1lo irl b11011.1 fd., a lilo\o 0111·· 
roso 11011 S•rannn 1•iii rnolcsLoli. "si tlichiar .. va fin:ol­ 
menle che non pot1·11dusi a1•1dic·art• qu.·sle r. ~ok ai 
feudi privati ,.i si era l\l'ov,c.f11l11 fi<sando un lnminc 
di Ire anni .11la esi><'ril1ili1à delle azio>ni sui m• dfsimi. 

La oru lar.l.1 11011 rni 111•rml'llP rilr~i:f\ni q11.111:0 ml 
proposito fu clello; :dlr1111dc 1.1 ha rilrrnlo 11; Ila ,-ua 
dolla rda1.io111~ I',•"rc·~io s. nalorc• ~1nsio. E 1 per 'l'"'­ 
sti falli che ieri l':i!1ro io vi h·• .l..r:o co:::e i:rave si 
presentava la qurstil•n•·, ~d1lll'11t: non di<simul:iva come 
la lettera 1l1·lla l1·~r" 11011 cori i,;po111leva ('Oi a 11111•sla 
dicliiaraziont•, p rhè p1•r<'iu •Ta 11alo 111110 !', qui1·oco 
su c11i si rnnlcnde,a. ~li si i: fallo i! rimprovero di 
avere riftri10 nro111·arn1·ntr, o per lo mc:io i11 rl'rlo 
modo traspo1 taro ciù rlw >i era ·l~uo nella Camera 
dei Signori rnlla necessiti> di una (Ironia votazione 
quan°to rilorna\a la !PI!~" dalla f.amrra dci Drp11lali. 
Io dichiarai forrn:dmrnlP che n.!la Camera dei Dt>pu­ 
lali il dottore Brinz rrn sl:•I•' 1•s;·l1cito riel distinguere 
c~e. uel p~imo numero 1ltd par:irr~foi 4 si lrallasse dei 
dmll1 dell Ammiuislrazione dtllo Staio, e nel numHo 2 
a\l'in1011tro <li 11zioni che si possono sperimentare ùai 
vassalli. 

Aggiunsi so:tanto che basta Ir-i:~rre la seduta che si 
tenne nella Camera dP.i Signori per conoscere che 
quando si riportò la le~gc in quella Camera, il Bela~ 
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tore fece solta1110 notar~ cl1e la modilìc~a che si tra 
portata all;1 leµge v.1tala d.,i Signori rig11arola'a la for­ 
mola in quant,1 alla impresrrilliliililà dei dirilli si­ 
~norili; ma c!Je in !jllantn al medio della que"lione 
chi• ci oc.·upa il !:datore n1·l a f.amt•ra dei Signori 
non f••cc, ;il.:una par•da; c·I :·i;~i11nsi che si volle evi­ 
tare qualsia.;1 11u:l\·o ri11ian.Jo o d1scussiont', 1! speci.11- 
menle, s1\ nu11 !!rro, per un'arniunta falla al par:igrJfo 
IO. p..rrh\ come lo s\c;;so R ·latore oss•·nava, non 
..ra lt'm,•o cli q111·,tionare sull~ 1·orrP1ioni o mo.ldìca­ 
zio11i dw ave"' fatro la Camera clei lleput.lli, SP. vole­ 
v;1>i in q11ed,1 S.·5sionc I' alluazion~ della le~ge. 

On.i·~ d11• tllÌ >i•mLra toon "''cr·· erralo llPI ilini che 
n•~lla Ca111er.1 tlei Siµnuri, sulla i11IP.•pr1•l.1zionP, o, me­ 
µlio dirP., -<nl'a clid11ar .• 7.i••ne d..t Dollor·c Bri11z, in 
qnanlo alla di;li111io1w fia il numero 1 e.I il numero 
:! d1 I p:1r.•,;r. li• t., n"n si Pra fallo ~kuna parola, e 
q1111i•li la Ca111ei:1 dei Si;;nori non si occ·up.J per la 
s1·C01Hla H•IL1 ili qu··sl.1 'l"'"lione. 

!'ii, mi s1·111hra che era 11e'l"··rror1• quando vi dissi 
d1e n11 .. he tlt'll.1 Ca1111·r;1 dei Si;:11•.•ri si riconoiibe che 
l.1 IPg~e clel 18(i:l 11011 na l'ullima parola d1e si a­ 
H1·Lbe 1luvulo pron1111zian! in q•i;rnlo alle province 
Veucle. 

Io e edo chr. l"onorHolt~ Alu;ìo, colla sua diligenz:a 
m:1ssi111a e lo.!.,vuli,sima, ave\a l1·1nat,1 rhc lto l'arole 
d:1 111e delle , ... rrispnnclPVa•.o vcranio•nle con quflle 
pro!Tertle dal f\,•l;il1 1·e Lirhl"nf, ls 111-lla tornata dd 2t 
o del 2 i marzo I 8G:!, il qua IP, ris1.on·leutlo alla mi- 
11ora11za rhe f.H·1~1·a rimprov1·ro alla l1·g~e di non prov­ 
wd1-re ablia 1.11,z:c, dic1~1 a: !'i~11ori ! s~ questa l .. f:gt> 
nella sua ap;olic:tzinne si c11n°•sce1 :i non pr.1n~d~re a 
q11:111lo è nl'1°1'<S:Jl'111 p1·r i lii,ot;ni dt•I \'c11elo, non 
111and1rr~11no 11~ Aulorilti, non mancher•11110 i Corpi 
loc;di di f.:rue rei !amo, e allora in ,·ia costituzionale 
si poti il pruvwdn,•. 

Souo 1111••>1" I·· oss .. nnz:o11i d:e ho ere.Iulo mio do­ 
wr" sn111111"1t.-rvi l'er ~iusl Oc:irc il Covnno, e per 
1111•;.dio cu11v.11ur'i 1lel mf.lilO per cui c•gli ~i era ~pinto 
111! es:1111i11arr. '" era rircrssa1 io cl:o\vcro un pro\'Yedi· 
n11·n10, u11a nuova lei;ge, e vi avea proposto la le~i;e 
in discu-sione. 

Puq:alo 1l.1lle accuse, rhe prr q11anto l)f·ntili siano, 
pur mi 1l .. lev:i110 mal(~iorrnt•nle 1•rr la borea autore­ 
Vt•IP che le pronunziava, mi permrllerl• il Senato altre 
pnch1: parole su:;li enwn1lamr111 i 11ropo~ti. 
Il l'ru,:l'llo \OL1lo rlalln Cam~r.1 cl1·i Dt•putali, ed on 

a \'oi l'rrsentato dal Ministero, cor;tic•111• propriamrntc 
una uPcl"raloria ilei§ i. ddla I• ;;~r. 17 dicembre 1862; 
era l'inlerpr .. 1azion1~ aulealica che si votP.va dare sul 
proposito. 

lo non vi 1Jis>im11lai i tluhbi che si ploC\'ano pre­ 
sentare s" ver;1menle, o no, fosse il ca~o di q111 ll'in- 
1crpretazione. Vi ha chi la escln I!', prrchè ritiPnr che 
il § 4. sia troppo chiaro cd evidrnte pPrchl> non sia 
il caso di quPlla interprrl:izione; \'i ha :111'incontro 
chi crede che il § 4. si,1 cvid•:nte in senso coolr~rio, 
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o per 1,, meno sia sni:gello ad una coulrar ia interpreta­ 
sione in vista delle dichiarazioni d1P- si er .• no follR 

nella Carnera dei Signori, e tielle altre ragioui '''PO 
stevi n-l pret:etlrnte discorso, e costoro si va',:0110 
della circostanza come vi arrennai della S('nk11z:1 del 
Tribunali) d'App1-llo cli VP11rzia, che ha pronuncialo 
che il ~. 'i! del paragrafo i. non ~i applica ai vassalli, 
che t'Spcrimrn1ino le loro azioni contro i poss-ssor i dri 
feudi, prrch·1 i costoro rliriui sono sturi colpiti .lal 
N. t. dello stesso para~rJro. \la vi a'vf'rliva nltrvsl 
che cotesta seuh-nza tra stata per questo p11n10 rifor­ 
mala 1hlla terza istanza. Senza pPr nulla pnµiudicarr 
la quistione fra le due contrarie scnt- nzr- nun è poi 
assurdo il dire r.he k1sti questa crntrar-ielà di opi · 
nioni perché. in vista del !?rn•e iuconvenie nt» !'he vi 1' 
nel continuare lo stato attuale tll'lle C<lSI~, si 1•ossa a1l­ 
divenire ari una interpret az one, s-Ivo il d-tr-rminare 
quale sia la inn-rpr- l:izinne da atouare : ma io cr-do, 
o signori, rh•~ vi sia nella speci» un'altra que-tione la 
qual" veramente si presenti più ~ra1·p, nella quale a 
mio mo.lo di vPd•·rP, \'oi trovale tutti i dari chr sono 
richiesti pP.rchi• intrrvrn<P il l1'i;isbtorr, pf'fchi\ l'in­ 
terprelazione che ;i tlt-bb;i tiare a 11or111a d1·i 1illadini, 
e ilei l:indicr, 'ia la più l:e11ip1a e la più fornr1•rnl1: 
ai possrssori, parlo della pn•scrizio11c delle azioni dei 
vassalli contro i l•-rzi poss1•ssori. 

In q11:1nto ai teni possessori, ncn ci i:Judiamo ; hi- 
1ogna cho vi sia d:iVl'ero 11n µrave e !?rnrrale molivo 
di 11i~turbo e rii pPricolo, in 11udnlo l'he lrnl'iamo, che 
sin dal 18'.!B e n•·;?li anni susse~uenti fu srmpn forte 
il r1·clamo dei privali, e delle Congrr1razioni pro­ 
Tinciali e della Con~rP;;azione centrai .. per una IP~i­ 
slativa 1lichiarazion1~ esplirila di r.i1'1 eh,• rilcn1·vano es­ 
sere il vero dirillo; si lrallava ~llora prinoip.1lmente 
della inapplirahililà rlrlla presunzioni• di fe111lalil:i an­ 
che nei rapporti dt!ilo Stai<>; ma, cnme vi dissi, l'im­ 
perator?. Ferdinando I. se non erro, nel 1 R:li respin­ 
geva questa dom:111da, conw conlr.u·iu e ti: lropJ>n 
pre~iurlizio a~li interessi d1·\lo Slaln, il quale, come 
sentiste, è il Sil(nore della massim1 parie dei fendi 
che e~i.;tono nelle province \'enele, e particolarrnente nel 
fo'riuli. 

Dopo sorgevano gli stessi reclami, le stesse istanze; 
e R~sli-FHrui, oltre la questinne della presu11zionc 
della feuJalità, insisteva particolarm1•nte sulla didiia­ 
raziooe della presrrillibililà, pncl11~, oltre il rluhbio 
sulla prescrittibilità dei dirilli Si~norili dello Stato, si 
voleva da alcuni eslendere I' im11rescri1tibilità anche 
all'azione dei vassalli; dal che era nato il timore, 
che a ogni momento, e anche dopo lungo lasso di 
tempo potess~ venirsi a fare esperimento del diritto 
feud"le contro i terzi possessori. 

Era perciò che il Resli-Ferrari chiedeva espressa­ 
mente che si fosse dichiarato come i terzi possessori 
di buona fede e a titolo oneroso non avr•·bbero do­ 
vuto essere molestali da chicchessia, in base alla pre­ 
tesa qualità feudale dei beni da essi posseduti. Il pa- 

r~grafo ,i della Ieg11e 18fì'2 volli'. in parte rimfdiars a 
1111esli danni, e crc·dcltc aveni rimPiiiato, ma avvennti 
che in parte pr1•;;;udirava a danno ilei lt•rzi possessori 
1.1 qnisti1rne, 1wrchr nl'! ilare un termine di 3 anni, 
1wr lo l'Spl'rimento dPlle pretrse d1·lle pnsone privale, 
che disse rcstar1! inlt•l(rc, lrn d:ilo l11r1i;o ad ari:omen­ 
larc che fo.;se ~l"ta riro11osciul:i la im1•rcscrittibilità di 
IJUest~ azioni. E perciò non mancò, Si~nori, chi sin 
dul t8G:! accusò la lc~~e cnme avenle veramrnte que­ 
sto scoro in vista dell' intnesse fiscale the aveva il 
GoYerno. 

E di vero la Jr::~e 1lrl 18(ì:l, mrnlr1' vrlrva fareoma~gio 
al 11rincipin di liberlil e di ros1il11zionalismo r.he si 
a;:itava in Vienna, 11' :1ltra part<! però nulla voleva 
perdere ùi ci(r che, na diritto d1·llo Sia lo; e difatti 
si pronunciava " si dava lo s\·i11eolo, ma a prezzo di 
un comp•·nso non indifTrrrnlr; e hi-o:-;na lr[!::t>re ciò 
d1f' si disse ntdla Camera 1li•i Deputati, e ciò che si 
diceva da~li oppo~ilnri per conoscere rome il rompensa 
eh" si rlomanrlal'a era vrramrnle esa~rrato, era un 
pn·zzo a cui tropl'O raro si 1cndl'va la l.berlà rhe si 
concedeva. 

Ora comprendete liene, che siccome questo prezzo 
anmPnla in ra~ione df'lla estt'f1fii .. ne e del valore dei 
beni, così si riteneva clw il Governo pn accrPsr.ere il 
suo comprnso al'eva lutto I' intN11sse rhe si fos;;ero· di­ 
chiarati quanto più si polevu110 b1·ni come foudali, 
anche per mrzzo df'l!e azioni i11trnt1t" dai \'assalii. 

È difatti, o Sihnori, ~orto il dubbio se 1fopo la lel?ge 
dcl 1862 il Governo :11·es'e potuto e dovuto rnncorrere 
alle azioni che si spt•ri111t·nt•,·a110 tlai vasS'Jlli, fu ri­ 
sposto affermativamente, e ru nichiaralo, se non erro, 
!'On una disposizione dl'I 186\ sulla rai;ione che il 
Governo :n·eva 11no i11t1·n·,:se allt' azioni che si inlen· 
1a1·ano conrro i l•·rzi pns,:e,;sori. 

Vi prc;;o di not:ire IJllPSla circostanza ili folto, non 
perrhè. intenda attaccare le i11te11zio11i di coloro che 
dettarono il paragrafo 4, m~ pi:r <limoslrarvi che la 
sua disp1·sizio111:, forse per t1ir1•110 di chiarezz.1, ha dalo 
luo~o ad una esecuzione che annienta lo scopo voluto; 
e cli~ noi tulli riconosciamo il p•~ricolo d1•rivante da 
questa t>secuzione e per ri•nediarvi abbiamo volato lo 
articolo 4. 

E che, o Signori, la questione sulla prescrillibilità 
delle azioni dei vassalli sia una quistione a,;itata, ve 
lo dimostra il ;;iutlizio che 1i ho citato, che è finito 
nel 18~0. 

Alcuni ererli chiamati si sono presentali a rivendi­ 
care un fondo che era staio poss~duto da un lerzo 
possessore in buooa fede: non vi era alcun dubbio 
cbe si trallava di un bene feudale, perchè era troppo 
recente l'investitura, si trattava del 1 i82 e di un feudo 
oblato. Non vi era dubbio sulla qualità <lei chiamali 
perchè si trattava del figlio di colui che aveva alie­ 
nalo. Opponevasi però dal convenuto: primo, il bene­ 
ficio del N° t del parao;rafo 4; in tutti i casi, la prescri- 
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zinne come mezzo che si poteva opporre in faccia al­ 
l'aaione dei vassalli. 

Sentiste che il Tribun3fè' ti' Appello ammetteva rpu~­ 
ste due eccezioni; e che il Tribunale di terza istanza 
mentre ammise che il vassallo poteva ancora esperi­ 
mentare l'azione a termini tlel 1\0 2 del paragrafo 4, nr!la 
specie però ritenne che vi ostasse la prescrizione, per­ 
chè ritenne che le azioni dei vassalli vi sono sor~dlt~ 
come ogni altra azione comune. Ma \'Ì sono in contrario 
altri giudicati, ed una decisione dt·ll.i Cus-azione di 
\'ienna 11•1 1865, riguardo anche alle azioni di chiamali 
nei fondi Vcn.ti contro terzi possessori. 

Da questi fatti, o Signori , secondo l'opinione d.-l 
Minisl•ro, nascono due conseguenze evidenti: la prima 
che la questione della prescrizione vi i· stara , e vi t\ 
tuttavia di una ~certa importanza ; la seconda, che la 
prescrizione si poteva benissimo invocare da parie olt·i 
terzi possessori, e che la imprescrittibilità delle az iuui 
dei vassalli non era un dritto certo. 

Ora, o Signori, in questo stato di cose, il potere 
legislativo è egli auiorizaato a fare una lel(l(P. inter­ 
pretativa sulla quistione della prescrizioue 'I Vi dissi 
ieri l'altro come dopo lunga esitsnaa mi sembra sicura 
l'afTHmativa. Si è convenuto che la legge può in casi 
straordiuari anche disporre sul passalo, non già per 
distrurrs il fotto, ma per determinare le conseguenze 
~iuritliche del fallo; che una ler;g•· interpretativa senza 
d uhbio può estendere le sue di-posizioni a falli com· 
piuti, purchè non si traili <li diritti acquisiti irrevoca­ 
bilmenle per transasioni, o per giudicali sui dritti in 
controversia. 

Resta la quistione se la imprescriuibità pretesa dei 
nssalli Veneti debba ritenersi come un diritto acqui­ 
silo; chi>, ve lo ripeto, se fosse un diritto eviilente 
l:luar~ulilo da un contratto e da un i;iu<lizio, voi 11011 

potreste nè dovreste, che anzi aggiun~o, se cotesta 
pretesa derivasse da una lei;~e certa es~guita sempre 
nello stesso modo, voi non dovreste nemmeno arrischiarvi 
d'interpretarla in senso contrario , perchè in questa 
ipotesi si potrebbe dire con ragione che voi spogliaste 
un individuo di un diritto certo; ma siccome sembra 
evidente che nella specie non può farsi cotesto rimpro­ 
vero perché è in quistione la imprescrittibilità , e la 
pretesa della imprescrittibitità è più condannata che 
ammessa, colla vostra legl'e non fareste che sanzionare 
il drilto che mi sembra mat;giormenle ricernto. 

Ed io credo che il potPre legislativo farebbe cosa 
iius\a a narvi una late sanzione. 

ConYengo, o Signori, che ciò che vi sta più contro è 

il prPcedente del 18(ìl; questo è l'ostarolo che ci si 
oppone, non tanto per l'autorità della lei:~e, (1uanto 
µer quella sµecie n'impegno che, malµra•lo tulla la giu­ 
stizia e bu~11 rnlcrc d1·l Senato, sor~e sempre nei 
corµi costi1uiti e particolarmente in quelli che sono 
aul1>ri ili una lt·gge a farne una regola dalla '}Uale non 
è lecilo il <levi.ore in altri casi. 

Ma io vi preµo a notare clw ben diversa è la posi­ 
zione d1·i heni feudali nel Veneto da quf-lla che era 
nella Lombardia non ostante che vi foss•·ro le due pro­ 
vince di Bergamo e di llresria nelle q11ali anche si 
parldva di fP.utli che erauo stati as~oggellati sollo la do­ 
minazione veneta; imperor.d1i, le province di RPrgamo 
e Brescia non erano poi così gravati\ di quella rete 
foutlale che forma un pericolo grave e generale per la 
proprietà, non era ciu<°' il sistema fcu.ldle in quelle 
d11P. province co'ì esteso come nel Friuli, dove, se­ 
condo la ~era esµ1essione, non vi ha un palmo di 
terra che non possa essere passibile di 11ueslione se 
sia o no feudale. 

Fra le province poi della L0mhartli~ e le Venete vi 
è una differenza grandissima nella condizione <ld feu­ 
datarii. 

S1·11atore Vigliani (interrom11endo). L'ora essendo 
tar1h, mi pare che sarebbe meglio di rimandare il se­ 
guilo della discussione a domani. li Minislro deve 
a ncorA rispondere, e spiegarsi sovra tutti e tre i;li 
P.tn•ndamenti, e ccrlamenl~ pPr <pianto voglia essere 
linm~, non potrà farlo in porhi minuti; Ct•Sicchè i11 
proµurn·i tli rimandare la discussione. a 1lumani. 
Presidente. Se il Ministro non avesse a dir.e ehe 

pocl1e pftrole •... 
Ministro Guardasigilli. Non potrd che essere 

obbliµ~lO al St~ll<llO se mi perrn~llCSSè di polel'e CO!l· 

tinuare il mio dis,·orso domani, poichì> quanlu ancora 
mi resta a tlire mi occu11t·rà un'ora circa. 
Presidente. Allora le mantengo la p~rola per 

domani. 
Pre~o i signori Senatori di riunirsi domani al tocco. 

negli Urrìcii; oltre le le~gi che h;mno 1;ià in esame, 
~i è ancor.i quella per le Cappellanie. 

Prego poi alcuni degli Uffici che non hanno ancora 
nominalo il Commissario a nominarlo, affìnchè possano 
costiluirsi r;li Uffici centrali e quindi raccogliersi per stu­ 
diare le leg~i. 

Dunqun ~I tocco nei;li Uffki, ed 91fe ore due in seduta 
pubblica pel seguile della discussione <li questo pro­ 
getto di legge. 

Le seduta o\ sciolta (alle ore 6 i 14). 
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